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AL 

CONSESSO GIUDICANTE 

I I) ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ 



Colla massima trepidazione e profondo sgomento , sotto- 
pongo all'esame di VOI ONORANDI MAESTRI, e di VOI AMICI 
CARISSIMI questo mio povero lavoro. Fra quelle Nazioni, ove 
il Concorso alle cattedre è legge fondamentale dello Stalo, si 
videro talora eternati in Tesi di concorso, dei monumenti 
veramente durevoli di scientifico progresso. Ed invero co- 
loro che in qnei paesi si sentono chiamati all' insegnamento 
di una data branca di Scienza , posseggono molti materiali 
da lunga mano preparati e profondamente elaborati, che in 
pochi dì rannodano per comporre un tutto logico ed ele- 
gante; ma noi non educati a si nobile palestra, dobbiamo di 
necessità trovarci a lunga distanzi) da loro. 

Adottalo in Toscana il Concorso, sono ora poco più di 



sei mesi , fa accettato con vero piacere come mezzo di 
prova eminentemente morale, e perciò apposto incoraggiante 
tatti che intendono allo studia delle utili Scienze. Se non 
die dovendo io dividono il mio tempo fra i «averi di me- 
dico pratico, e gli stadj anatomici che furono sempre la 
mia occupazione prediletta, non potei accumulare materiali 
che sarebbero stati proficui per un lavoro scientifico da farsi 
di pubblica diritto. Le imperfezioni è' questo saggio sono 
molte senza dubbio; ma 1 Animo Vostro, che fu sempre con 
i volenterosi benevolo, rammenterà, ne sono sicuro, che venti 
sali giorni per scrivere e stampare una Tesi sopra soggetto 
si vasto, sono ben pochi al mio pavera ingegno. 



Allora quando si porta l'attenzione sulla numerosa serie 
degli esseri organizzati sparsi nel globo, l'animo nostro 
di leggieri è colpito a preferenza dalla famiglia degli ani- 
mali, nel comporre i quali sembra che la natura abbia 
spiegato tutte le sue predilezioni. E se per poco si faccia 
anco un'analisi grossolana, onde svolgerne i singoli elementi 
che insieme legati compongono i loro apparali speciali, 
avremo di che ammirare la semplicità dei mezzi , di fronte 
ai molliplici e svariati effetti che ne dipendono. 

L' uomo che sovra tutti gli esseri creati ti rivela colle sue 
forme e colle sue facoltà la Suprema Sapienza, siei costretto 
ad ammirarlo quando ne consideri )' armonia dei rapporti 
dei fisici sfornenti della sua intelligenza ; allorché ricordi 
F ammirabile comunione dei mezzi che svolgono il segno 
del pensiero colla parola; quando ne rammenti le chimiche 
combinazioni che si rinnovellano incessantemente nelP inter- 
no dei suoi organi per mantenergli la vita. Ma il Filosofo inteso 
alla contemplazione degli esseri viventi , nell' esaminare i 
numerosi e svariati sistemi dell' animale economia, trova 
die il più ammirabile, e perciò ancora fra tutti il più nobile 
è l' apparecchio della riproduzione. . 
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La ripetizione del proprio individuo a cui mira colla crea- 
zione di molli altri simili a lui, esprime la propagazione 
della specie ; ordinamento maraviglioso della natura che fa- 
cendo rivivere il padre nei figli, sublima il genitale apparec- 
chio di che si giova per raggiungere il line propostosi. E 
con quali voci prepotenti essa faccia rispettar le sue leggi ai 
singoli individui, non avvi alcuno che lo ignori. Come poi 
sia sommamente ammirabile il meccanismo impresso agli 
apparali diretti a questo altissimo scopo sarà mostrato in 
appresso. 

L' utero, organo femminile di picciol volume, che giunge 
per gradi regolari a considerabile ampiezza, che spinge alla 
luce il nuovo essere già fatto maturo, e torna poscia a ri- 
strette dimensioni per ripetere o presto o tardi una identica 
operazione; che colle sue arcane influenze prende parte alla 
evoluzione dell'organismo; che dove mancano genitali 
hanno misere fonne gli altri organi, e vegetauo rigogliosi 
ove abbiano compagno l'organo della riproduzione, desta 
viva sensazione anco nell'animo del più freddo pen- 
satore. 

Dappoiché la filosofia e stala più estesamente applicata 
alle Scienze naturali , i progressi di queste si videro più 
rapidi, e là dove vagava la fallace guida delle ipotesi, su- 
bentrava la face della verità. Fu per opera di questa che 
in mezzo alle molle varietà delle forme apparenti, fu di- 
svelato un tipo d'organizzazione uguale per tutti. Né a 
questa legge si sottrasse l'apparecchio genitale di cia- 
scun animale, a qualunque classe appartenga, ne le modi- 
ficazioni pronunciate fra i sessi nascosero il tipo fonda- 
mentale al quale furono subordinale. 

Il celebre Mekel veramente benemerito delle Scienze , il 
Geoffroy Saint Hilaire, il Carus, il Burdach, e molli altri 
scossero il giogo delle antiche dottrine, e colle loro profonde 
meditazioni, ed incessanti osservazioni fissarono un'era no- 
vella pella Fisiologia. Camminando sulle tracce a questi 
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9ommi già iniziale da antichi Naturalisti Italiani, e stranieri, 
nuovi anelli si ritrovarono per conneslarsi alla calena da 
lungo tempo interrotta ira i mammiferi , e gli animali delle 
classi più semplici, e l' elemenlo primo delle forme future 
fu finalmente trovato uguale per tutti. Ernesto Baèr n'ebbe 
la gloria della scoperta, quando dopo lunghi studi mo- 
strava già come fatto positivo la esistenza dell' ovicino 
nella vessichetla ovarica della femmina umana, e di tutti 
gli ordini i più svariali dei mammiferi. Così la sentenza 
di Leibnilz già proclamata nel secolo XVIII, acquistò nella 
Scienza maggior forza di legge costante. 

Sulla via già tracciata da Baér camminando il Pouchet 
ed il Raciborski , a nuovi progressi spingevano la dot- 
trina degli ovuli ; e V apparecchio riproduttore, che fino da 
Vallisnieri e Spallanzani , venerandi nomi Italiani, fu sog- 
getto di continue lucubrazioni , perseguitato lungamente 
con lenti d'accrescimento offriva nuovi argomenti incon- 
cussi , perchè ormai cessasse qualunque dubbiezza sulla 
verità della spontanea ovulazione anco nella femmina 
umana. 

Che se gli oltramontani cultori delle scienze naturali ajutali 
dai mezzi dell' ottica, immaginati qui in Italia, l' hanno non 
ha guari sorpassata nella gloria di utili e recenti scoperte , 
non sarà lontano , io spero , il momento che , per opera 
di microscopiche investigazioni, la Patria nostra riprenderà 
il posto eminente che ha sempre occupato in ogni ramo 
di umano sapere (1). 

L'apparecchio genitale della donna, composto di parli 
di varia forma, tendenti tulle ad un medesimo fine, per 

(i) Il prof. Filippo Pacini prometteva nella prelezione del corso 
cT anatomia microscopica nella Scuola di Firenze, di dare alla luce 
un' opera di Microscopia applicata alla anatomia. Egli che ebbe già 
la meritata lode della sua importante scoperta sui corpuscoli nervei 
plantari , e palmari non vorrà ritardare lungamente la desiderala 
pubblicazione di quella. 
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bene studiarlo, o con quell'ordine voluto dallo slato at- 
tuale della scienza , fa duopo giovarsi delle osservazioni e 
considerazioni tulle relative agli elementi anatomici che lo 
completano, ed eseguiscono le funzioni assegnale a ciascuno. 

Ufficio dell' utero è V incubazione dell' uovo, e l' espul- 
sione di questo fattosi maturo nella sua cavità. Tre apparati 
concorrono con esso allo scopo linaio della riproduzione. 
4° Un organo secretore o formatore dell'uovo, YOvaja ; 2° Un 
dutto deferente dell' uovo maturo fecondato o fecondabile, 
la Tuba Falloppiana ; 5° Un dutto efferente dell'uovo in 
qualunque modo formalo, sia normalmente, o innormal- 
mente maturo, od immaturo, la Vagina. 

La descrizione dell'utero fisserà primamente la nostra 
attenzione, sui caratteri tìsici che gli appartengono, nei 
suoi rapporti colle parli adiacenti, e negli elementi orga- 
nici che lo compongono. E poiché gli elementi muscolare, 
vascolare e nervoso si fanno più potenti nel periodo della 
gestazione, occorrerà giovarsi di questo stato particolare 
della femmina per poterne appurare il modo di loro di- 
stribuzione. 

Lo studio dei ligamenti che lo meltono in rapporto e 
cogli organi vicini e col recinto osseo che lo inchiude, com- 
pleteranno la storia anatomica del medesimo. 

L' esame delle tube Falloppiane, siccome emanazione di- 
retta dell'utero, terrà immediatamente dietro a quello di 
questo viscere. La vagina sarà esposta qual canale esteso 
dall'utero alla vulva, e destinalo ad ufficio indipendente 
dalla copula e dal parto. 

Le ovaje, organi di secrezione, e parie fondamentale 
dell'apparecchio riproduttore, saranno soggetto delle mie 
considerazioni; e prima nei rapporti anatomici di forma e 
di struttura , poscia nei prodotti della loro secrezione. E 
sebbene per l' importanza delle funzioni riferibili a quest'or- 
gano, e per la maniera di tessitura che gli è propria, l'or- 
dine filosofico volesse che la descrizione partisse da questo. 
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prima che dalle allrc parli, ad esempio di celebrali scrillori 
preferirò d'incominciare dall'utero, siccome punto cardi- 
nale che facilita l'intelligenza dei rapporti degli organi 
vicini. 

Le diverse fasi della evoluzione organica delle parti 
comprese nel mio argomento non verranno trascurate, sic- 
come interessanti nelle anatomiche investigazioni. 

À completare ciò che ha relazione collo studio anato- 
mico dell'apparecchio genitale femminile, non sarà omesso 
di fare qualche parola delle anomalìe che presentano i 
varii pezzi che lo compongono. Lo che condurrà ad ap- 
purare le varie analogìe offerte dalle forme dei genitali, 
nei diversi ordini dei Mammiferi. 

Farà termine al mio dire lo studio complessivo degli 
ufficii di tutto T apparecchio , con quella restrizione che è 
nei confini del tema proposto. 

Per utile corredo alla descrizione di alcuni dei sistemi 
generali, che entrano nella composizione delle varie parli 
dell'apparecchio genitale interno, saranno unite poche ta- 
vole litografiche composte di figure copiate da opere di- 
stinte. 



In qucdo lavoro mi iouo lenito di misure metriche decimali. Ilo fatto ciò con 
due fiui: 1* di dare alle misure una precisione maggiore, perché in lai modo si indi- 
cano facilmente anche le frazioni di linea ; 3» per adottare una volta nelle Scienze 
un sistema uniforme, la unità del quale ci è data dal metro, che è la diecimillio- 
nesima parte del quarta del meridiano lerrrstre, identico in tutti i luoghi. Riporlo il 
seguente quadro di riduzione a ichiarìnieoto maggiore. 
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PARTE PRIMA 



DESCRIZIONE DEGLI ORGANI GENITALI INTERNI 
lìi STATO NORMALE. 



ARTICOLO PRIMO 
Organo di incubazioni' e suoi liganieati. 

§ 1. Dtumxunt, t AWmunt At\V nitro-. *\u A'xwvomouv. 



]^^w|Ìlf ' ulcro fra lutli gli organi muliebri inser- 
jjP^dffjjfl vicnl ' a " a generazione, è quello che offre 
W&t-^^à l'esempio delle più maravigliose e slupende 
à operazioni della natura. 

Destinalo a ricevere l'ovulo fecondato, a proteggerlo, 
ed incubarlo durante il suo sviluppo, per spingerlo quindi 
fuori della propria cavità, al termine del nono mese, è un 
viscere piriforme cavo e simmetrico, situalo nella parte 
media della piccola pelvi, dietro la vescica orinaria, in avan- 
ti dell' intestino retto, al disotto delle inferiori porzioni de- 
gl' intestini tenui, e sostenuto sui lati in avanti e poste- 
riormente da legami membranosi. La sua forma è conoide, 
alquanto compressa sulle sue facce; ha un color roseo. 

Verso la metà del suo maggior diametro, che è verticale, 
vedesi un rislringimenlo, al disotto del quale X utero dimi- 
nuisce trasversalmente. 

Con queste apparenze gli anatomici divisero V utero in 
corpo, ed in collo: fu dello collo la parte inferiore più ristret- 
ta; corpo la parte più larga e sovrapposta alla prima: l'estre- 
mo superiore fu detto fondo, e venne limitalo in basso da 
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una linea estesa orizzontalmente fra i due punti d' inser- 
zione delle tube. 11 collo che rappresenta quasi la metà della 
estensione del viscere, fu diviso in due porzioni presso a 
poco uguali, una posta superiormente alla inserzione della 
vagina, 1' altra al disotto. 11 corpo è la parte intermedia 
al collo ed al fondo. Questi modi di divisione dell' utero 
sono totalmente arbitrarj. Ma per la diagnostica delle ma- 
lattie uterine e per la pratica dei parti si hanno utili criterj 
dalle accennale divisioni. 

La situazione dell' utero è nel centro della pelvi : esso è 
diretto secondo l'asse dello stretto superiore durante la sta- 
zione, ma leggermente pendente a destra; l'utero medesimo 
perciò inclina un poco in avanti col fondo , e d'avanti in 
dietro col collo, il quale coli' apice suo è distante 3 o 4 
centimetri dal piano perineale, e trovasi col fondo al 
livello dello stretto superiore della pelvi. Questi rap- 
porti generali nello stato di vacuità dell' utero rispetto 
alla pelvi non sono costanti, seguono le variazioni dei 
ligamenli che lo fissano alle parti vicine, sono subordinali 
ai cambiamenti di sede dei visceri prementi o sui lati o 
superiormente, o finalmente dipendono dall'incremento 
del volume proprio del viscere. 

Importa di fissare la nostra attenzione sull' utero della 
giovane femmina nullipara, e su quello di donna che fece 
dei figli, poiché i caratteri anatomici dell'utero della prima 
variano sotto certi rapporti da quello della seconda. 

L' utero è un viscere cavo ; dunque ha una superficie 
esteriore, una interiore. Nella prima si notano due facce, e 
tre margini. La faccia anteriore liscia leggermente convessa, 
è in relazione colla faccia posteriore delia vessica orinaria, 
a contatto della quale sta colla inferìor porzione di questa 
regione, mentre se ne allontana superiormente. Liscia ma 
più convessa della prima, la faccia posteriore guarda il retto 
intestino, da cui la dividono varie anse di intestini tenui, 
ì margini hanno nome dalla loro sede: il superiore poco 



Digitized by Google 



m l&m 

convesso segna il fondo dell'utero, i laterali concavi nel 
centro, e convessi superiornienlo cu 1 inferiormente, sono na- 
scosti dalle falde del peritoneo che si partono dal viscere per 
formare i ligamenli larghi: i vasi penetrano per questi mar- 
gini nella densità delle sue pareti. Nel punto di riunione dei 
margini laterali col superiore si trovano gli angoli del- 
l'utero ove terminano, in avanti, le estremità del ligamento 
rotondo, posteriormente, il ligamento uterino dell' ovaja, 
nel mezzo l' estremità della tuba. 

11 collo, porzione inferiore dell'utero la meno larga, confi- 
gurata a cono troncato, è incluso a metà nella parte più ele- 
vata della vagina. La base di questa porzione conica è este- 
sa trasversalmente da 20 a 22 millimetri; i 2 millimetri 
l' estremità libera. Nel centro della estremità libera del collo 
trovasi l'orifizio inferiore dell'utero; apertura trasversale limi- 
lata da due labbri a bordi rotondeggianti e levigati, l'anteriore 
dei quali scende 6 millimetri più inferiormente del posteriore e 
nasconde l' orifìzio vaginale dell' utero ed il labbro posterio- 
re. La forma che prende l' estremità inferiore dell' utero lo 
fece chiamare (impropriamente) muso di tinca dagli antichi 
anatomici. Nelle giovanetto l' orifizio uterino, è più ristretto 
e quasi rotondo, ha i diametri anlero-posleriori e trasverso 
lunghi 6 millimetri (1). 

Il collo dell' utero è dunque nascosto per metà nell'interno 
della vagina : svincolato che sia da questa si vede in tutta 
la sua superficie. Alla parte che rimane superiormente 
all' attacco della vagina, si è dato il nome di porzione so- 
pra vaginale, mentre si è dato quello di porzione vagi- 
nale alia parte che pende entro la vagina slessa. Noi col 
Forget proponghiamo di dare all' intiero collo la denomi- 
nazione di collo anatomico, e di riserbare alla parte li- 
ti) Nel riscontro vaginale il chirurgo toccando coli' estremila 
dell'indice l'orifizio dell'utero, prova al dire di Dubois la stessa 
sensazione che si riceve comprimendo leggermente coll'apice del 
dito il lobo* del naso. 
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bera e pendente nella vagina la denominazione di collo 
chirurgico. Non ostante ci serviremo indistintamente di 
questi nomi. Il collo anatomico è convesso in ambedue le 
facce, le quali si piegano in basso per formare l'apice tron- 
calo del cono. La faccia o regione posteriore del collo 
guarda il retto intestino; la faccia anteriore é rivolta alla 
regione posteriore della vescica, a cui sta unita per tessuto 
cellulare assai fìtto. 

Il collo dell' utero non fa prominenza costantemente nel- 
l'interno della vagina : è allora che si trova una fenditura nel 
centro del cui di sacco, costituito in allo da questo condotto 
muscolo-membranoso. L' orifizio uterino è qualche volta 
strettissimo. 

Passando ora in rivista i vari modi di rapporto che ha 
l'utero cogli organi vicini, diremo che in avanti si lega 
alla vescica con lasso tessuto cellulare facilmente distraibile, 
per un quarto della sua lunghezza totale, e con quella por- 
zione della sua faccia anteriore che in basso è limitata dal 
punto d' inserzione della vagina sul collo dell' utero; in alto 
dal peritoneo che si riflette dal fondo della vescica su tutta 
la faccia anteriore del corpo della matrice, e costituisce il 
sacco utero-vescicale. In dietro tutta la faccia posteriore 
dell'utero guarda la concavità del retto intestino, ma il gran 
sacco peritoneale retto-uterino lo divide da questa faccia. 

Per completare ciò che é riferibile alla esteriore superficie 
dell' utero notiamone ora i vari diametri, nei quali poi tro- 
veremo il dato di confronto pel parallelo che ci avvisiamo 
di fare, a fine di rintracciare i caratteri differenziali inerenti 
alle età, allo stato di salute ec. 

L'utero di donna adulta nullipara ed in stato di perfetta 
normalità (Ved. Tav. 1» fig. 2 a ), nel diametro verticale, 
esteso dal mezzo del fondo al margine libero del labbro an- 
teriore del muso di tinca, è di 05 a 70 millimetri : questo 
slesso diametro dal fondo dell'utero alla parte più ristretta 
ha 52 o 35 millimetri. Il diametro trasverso phe è al di- 
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soli» dei punii d' inserzione delle tube, 44 o 48 millime- 
tri; al di sopra della inserzione delle medesime 59 mi!!. 
Il diametro di grossezza, o anlcro posteriore, a livello della 
maggiore larghezza dell'utero è di 47 o 18 millimetri. Il 
diametro verticale del collo è da 51 fino a 57 millimetri: il 
trasversale misuralo nel punto del rislringimento 18 o 20 
millimetri, di contro al rigonfiamento del collo 25 o 25 
millimetri, di contro air apice 12 o 15 millimetri. 

Diviso l'utero da un margine laterale all'altro, e nel 
senso del suo maggior diametro in due uguali metà, si vede 
l'interiore sua superfìcie. Di poca estensione in confronto della 
densità delle pareti, dalle quali è circoscritta, in alto ed in 
basso offre le parti più dilatate, divise l' una dall'altra da un 
segmento quasi centrale più ristretto, corrispondente alla parte 
meno larga della superficie esterna del viscere. Chiamasi ca- 
vità del corpo la parte più elevata , cavità del collo la più 
inferiore, ed orificio intemo dell' utero il vuoto che mette in 
comunicazione le due cavità, per distinguerlo dall' apertura 
vaginale che vicn detta ancora orifìzio esterno dell' utero. 

Le pareli di tutta la cavità dell' utero , e nel collo e nel 
corpo, sono a mutuo contatto fra loro, e divise solamente da 
pochissima quantità di mucco che è più abbondante nella 
cavità del collo. 

Nella cavità del corpo dell' utero vi si distinguono due 
facce pianeggianti, una anteriore, una posteriore, e tre lati 
corrispondenti a quelli della esteriore superfìcie uterina; per- 
ciò uno è supcriore, e due sono laterali. 

Neil' utero di donna che non fu madre la cavità del corpo 
è ristretta e triangolare( Ved. Tav. 2 a fig. 4* ): presenta due 
linee mediane, una anteriore, V altra posteriore leggermente 
salienti, che fanno seguito con quelle che percorrono verti- 
calmente lungo la parte media della cavità del collo fino al- 
l'orifizio utero-vaginale. 1 margini laterali ed il superiore sono 
convessi e colla loro convessità sono rivolti verso la cavità 
del corpo. Le superiori estremità dei margini laterali si uni- 
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scono ad angolo acuto coli' estremila del margine trasverso, 
e formano a destra ed a sinistra una depressione ombuli- 
formc in che termina la tuba Falloppiana del proprio lato. 

Le estremità inferiori dei margini laterali convergendo ter- 
minano di contro all'orificio interno dell'utero. 

Il maggior diametro della cavità del corpo diretto verti- 
calmente fino ni suo orifìzio, è di 28 millimetri circa. ed hanno 
eguale dimensione anco i margini laterali. 

La cavità del collo assai più ristretta di quella del corpo 
( isthmus uteri di Calza ) è fusiforme : divisibile in fac- 
cia anteriore e posteriore, in due lati , in due estremità, la 
superiore delle quali è l'orifìcio interno dell'utero, l'infe- 
riore trovasi di contro all'orificio utero-vaginale che è più largo 
del primo. Nelle due faccie posteriore ed anteriore sorge una 
linea mediana più sviluppata di quella del corpo dell'utero 
che ne è continuazione, ed alla quale vanno a rendersi colla 
loro estremità interna delle ripiegature trasversali ed oblique, 
mentre coli' altra estremità si pongono in relazione con un 
rilievo longitudinale poco sviluppalo, che percorre sui lati 
della cavità del collo; perla riunione di queste ripiegature si 
forma ciò che è stato detto albero della vita, o lira. 

Negli spazj che dividono queste ripiegature si veg- 
gono gli oriiizj delle glanduletle mucipare sparse nella 
densità del collo uterino, alcuno dei quali obliterandosi la- 
scia accumulare il mucco nella propria cavità, lo che pro- 
duce delle elevatezze cistiformi. Nabolh ignorandone il loro 
modo di provenienza fu convinto che fossero ovuli uma- 
ni, e l'uso ne sanzionò il nome che portano ancora oggi. 

A compire la descrizione dei caratteri fisici del collo, ve- 
duti senza soccorso di speciali artifìzj anatomici, diremo delle 
sue dimensioni. Venlisei millimetri circa segna il diame- 
tro verticale che ha gli estremi ai due orili/ j ricordali; il 
trasverso nella parte più larga ha 16 o 17 millimetri; 
a livello dell' orifizio interno ne ha 9. 

Il peso dell' utero è di trenta a 40 granirne. La gros- 
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sezza dello pareli dell' ulero nel suo fondo è di 8 mil- 
limetri: per la faccia anteriore e posteriore è 17 milli- 
metri; in corrispondenza della inserzione delle trombe è di 
5 millimetri: la grossezza delle pareti del collo presa di 
contro al centro della cavità, è di 6 millimetri. 

Quanto alla capacità dell'utero (notava Kause), nella 
donna che fece dei figli è di 4 pollici o 4 pollici e mez- 
zo cubici, perciò poteva contenere da 12 o 13 centimetri 
cubi di liquido. Nella vergine è d' un pollice, ad un pol- 
lice e mezzo , e perciò potrebbe capirvi quattro, o 6 cen- 
timetri cubi di liquido. Le asserzioni di Kause non reggono 
al cimento della prova , non essendo tanta la spropor- 
zione: forse fu illuso da casi eccezionali. 

L'utero allo sialo normale, nella donna che ebbe fi- 
gli . prende caratteri anatomici che sotto molli rapporti 
sono ben diversi da quelli di donna che non fu mai madre 
(Ved. Tav. !• fig. 5 a ). Non è inutile di prenderli in esame 
poiché al medico Legista, forniscono cognite di qualche im- 
portanza. L'utero di donna che partorì è nelle facce del corpo 
un poco più convesso che nella femmina che non fu madre: 
la forma generale è quasi conica nella nullipara, nell'altra 
è cilindroide; configurazione che gli viene impressa dalla 
convessità più sviluppata e nelle 2 facce del collo, e nella 
estremità libera del medesimo. L'orifizio dell' utero non é 
più accompagnato da leggera depressione unita ad un'a- 
pertura quasi circolare siccome in quella, ma è tra- 
sversalmente ellittico con margini ora regolari e più 
spesso sparsi di piccole elevatezze alternale da solchi più, 
o meno profondi, lo sviluppo dei quali è in ragione 
del numero dei figli che l' utero ha partorito; ed è verso 
l'angolo sinistro che si sentono più marcati che altrove. 
Le labbra dell' orificio vaginale dell' utero si dilatano facil- 
mente ed il dito esploratore può di leggeri penetrarvi 
coli' apice: questi caratteri peraltro non sono costanti, e 
mentre sono il resultato il più ordinario o degli aborti, o 
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dei parti, giova che non venga dimenticalo che alcuni di 
questi si riscontrano, ma raramente, anco nella donna nul- 
lipara. Quello che vi ha di particolare nella donna che fu 
madre si è che la lunghezza del collo trovasi talmente va- 
riabile da non potere assegnargliene una positivamente. 
Può dirsi in tesi generale che il collo è tanto più corto 
quanti più lìgi i ha partoriti, la donna, come se ogni parto ne 
avesse distrutta una porzione. Si vedono talora delle donne 
che fecero 42 o 15 figli, il collo dell'utero delle quali si resi- 
dua a due piccoli tubercoli simili a due ceci , che indicano 
le due labbra, in mezzo alle quali vi è una gran fessura che 
sta a rappresentare l'orifizio vaginale del collo. Quando 
ha conservalo una certa lunghezza non ha più la forma re- 
golare che aveva precedentemente : è una specie di tuber- 
colo informe la di cui superficie esterna mostra dei rilievi 
più o meno numerosi. Talora è molto più rigonfiato verso 
l" apice. Quando la donna non ha avuto figli da molti anni , 
e sopratutto quando non ne ha avuti che uno o due, questi 
caratteri sono meno distinti: il collo ha ripreso presso a 
poco la sua forma primitiva. Ma la fessura che sta in luogo 
dell' orifizio é sempre assai marcata, come le ineguaglianze 
che offrono le labbra, per riconoscere i parti antecedenti. 

I margini dell' utero che fu gravido sono tutti esterna- 
mente convessi; nella vergine il supcriore è quasi retto, 
poco convessi i laterali. La depressione che questi ultimi 
offrono di contro alla regione che accenna il comincia- 
mento del collo dell' utero, è assai più marcata che nella 
donna multipara. 



/ diamt tri dell' «fero di donna che fece 
pretto. 

Il Perticale 75 millimetri. 

11 centro di questo diametro 
cade al disopra del collo del- 
l' utero. 



/ diametri dell' utero di donna che non 
ebbe figli. 

Il Perticale W, o 65. 

Il centro dello stesso diame- 
tro corrisponde al comineiamen- 
lo del collo. 
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La differenza dei diametri trasversi , e che furono superiormente 
indicati è superiore di tre, o quattro millimetri. 

Il diametro antero-posteriore II diametro antero-posteriorc 
di contro alla maggior larghezza di contro alla maggior larghezza 
e di millimetri 23. è dì millimetri 48. 

Di contro al ristringimcnto Di contro al ristringimento 
millimetri 46. millimetri 13. 

Alla parte rigonGata del col- Alla parte rigonfiata del col- 
lo millimetri 18. lo millimetri 45. 

Nella superficie interiore , e nelle condizioni annunciale , 
V utero della donna madre ha i suoi caratteri particolari per 
esser ben distinto da quello d' una vergine. La cavità del cor- 
po è ovolarc; perciò è circoscritta da linee curve che si guar- 
dano colla loro concavità ( Ved. Tav. 2* , fig. 5 a ): quella del 
collo conserva la sua forma primitiva, ma è più allontanala 
da quella sovrapposta, in seguito deiraccrescimcnto totale del 
corpo uterino. L'orifizio interno dell'utero è più allargalo, can- 
cellate le cavili» infundibuliformi che esistevano agli angoli 
superiori, le tube falloppiane comunicanti col cavo uterino in 
un piano inferiore a quello che limita il fondo di questa cavi- 
tà. Le dimensioni delle cavità del corpo e del collo non 
sono più uguali; esse si ritrovano maggiori nel primo. 

I caratteri della cavila dell'utero verginale sono: ca- 
vità triangolare formata da linee curve rivolte V una verso 
l'altra colla convessità; capacità uguale nel corpo e nel 
collo; escavazioni infundibuliformi nelle quali fanno capo 
le estremità uterine delle trombe falloppiane ; angoli 
acuti dicontro alla convergenza dei margini laterali colle 
estremità del margine superiore, od orizzontale. Orifi- 
zio uterino interno ristretto ( Ved. Tav. 2» , fig. 4« ). 

§ 2. SltuVWta àtVV-ftVtto. 

La struttura dell'utero fu il soggetto di molle con- 
troversie fra anatomici distinti, ma in questi ultimi tempi 
ajutati dal soccorso delle lenii, sono slati messi in evi- 
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(lenza alcuni importanti dementi anatomici , mercè i 
quali la fisiologia è stala spinta a maggiori progressi. 
Ciò non pertanto in ordine al modo di rapporto che al- 
cuni tessuti tengono col rimanente della compage orga- 
nica dell' utero, non sono stati per anco illustrati abba- 
stanza. 

Due membrane , ed un parenchima intermedio sono le 
parti che formano la tessitura dell' utero. La prima è sie- 
rosa, la seconda è muccosa. 

ia membrana siero**, produzione del peritoneo, ve- 
ste il corpo dell' utero in tutta l' esteriore superficie, tranne 
la porzione più declive della faccia anteriore che sta a 
contatto colla parte inferiore della regione posteriore della 
vessica, come fu detto di sopra: in dietro soppanna anco 
la parte sopra vaginale del collo una parte della stessa va- 
gina, ed abbandonato l'utero in avanti e posteriormente, 
gettasi sullo facce dei visceri corrispondenti per formare le 
due escavazioni utero-vescicalc , e retto-uterina. 

Le aderenze del peritoneo nella parte media delle 
facce uterine e sul fondo, sono più valide che sui lati 
ed in basso, ove ha molli adesioni per mezzo di tessuto 
celluioso che facilmente si distende. La faccia esteriore pe- 
ritoneale convessa è dovunque levigata , ed umettata con- 
tinuamente da sierosità che rendo facile lo scivolamento del- 
l' organo sulle parti vicine. 

U tessuto proprio deir utero che comparisce , remosso 
che sia il peritoneo che lo veste, ha un color roseo do- 
vunque, ma più patente nel corpo e nel fondo che al 
collo; condizione che è riferibile allo sviluppo del sistema 
vascolare, maggiore nel corpo che in altre parti del 
viscere. 

La densità nell'utero uguaglia quella dei tessuti fi- 
brosi; nel collo è quasi cartilaginea. Questi caratteri 
Tariano sotto l' influenza di cause valevoli a favorire V af- 
flusso sanguigno, o per stalo morboso, o per atti fisiologici 
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Come si compone il parenchima uterino? Nel perio- 
do di riposo dell'organo non è facile il poter determi- 
nare con precisione la natura delia sostanza propria 
delP utero. Apparisce composta di corte fibre ed intrecciate 
in molti sensi per modo, da formare una rete inestricabi- 
le; esse sono contrattili e perciò stimate di natura musco- 
lare, poiché la contrazione è attributo proprio dei muscoli. 

E quantunque nella fibra uterina si nascondano molti, 
e quasi tutti i caratteri fisici spettanti ai muscoli, non 
potremmo negare questa facoltà alla fibra uterina, men- 
tre sappiamo che lutti gli anatomici concordano , nell' am- 
mettere fibra muscolare anche nelle vene, e nelle ar- 
terie, dove l'occhio non la ravvisa chiaramente: e l'ar- 
gomento delle loro credenze sia nella contrattilità. A 
dissipare poi le incertezze e per fissare una conclusione ri- 
gorosa fino al grado d'assioma, quella fibra muscolare che 
si nasconde in gran parte, si fa palese per sopravvenienza 
d'una vita nuova dell'organo provocala da stato morboso, 
o dallo svolgersi di qualche importante funzione fisiologi- 
ca. Noi già sappiamo che Io stalo di gravidanza dell' utero 
ravviva prontamente la fibra muscolare nelle pareli ute- 
rine, o la accresce in modo da poterne fin anco seguire 
l'andamento nelle parti più recondite del viscere. Per 
mezzo della cozione o della macerazione, in una solu- 
zione di carbonato di potassa, avendo Kasper ammol- 
lito l' utero in stato di quiete, ha vedute e descritte le sue 
fibre muscolari. Un'analisi rigorosa non ha confermato 
le asserzioni di questo anatomico. 

1 confini assegnatimi dal tema vorrebbero che qui 
mi arrestassi: ma io dirò qualche parola delle fibre mu- 
scolari uterine che si appalesano durante la gestazione, 
parendomi cosa importante, perchè non resti incompleta 
la storia anatomica in ciò che ha relazione alla tessi- 
tura dell' organo che ci occupa , e perchè egli è questo 
l'argomento il più valido che può invocarsi contro chi 
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neghi la fibra muscolare nello stato di vacuità del 
viscere. 

Le fibre muscolari dell' utero , a termine di gravidanza, 
sono disposte in due strali, uno profondo, l'altro superfi- 
ciale; fra questi strati si trova il sistema vascolare del vi- 
scere. Lo strato profondo è composto di due larghi dischi 
risultanti pell'aggregato di fibre circolari concentriche verso 
l'orifizio tubario. Colla sua maggiore periferia il disco d'una 
parte s'unisce sulla linea mediana in avanti e in dietro 
con quello della parte opposta : fino al collo le fibre cen- 
trali si dispongono verticalmente; là giunte, si fanno tra- 
sversali e incrociano altre fibre trasversali del corpo ute- 
rino. Questo strato profondo è quale sottilissimo vclamento 
su cui poggiano i vasi. Le fibre più ristrette del disco 
sembra che si continuino nella tromba. Ruysch scriveva 
d'un muscolo espellente della placenta, perchè quello d'un 
lato distrutto per qualche accidentalità, s' involava alla in- 
vestigazione di questo valente anatomico. 

Lo strato superficiale, agente il più valido nel parlo, è 
composto di più piani, il maggior sviluppo dei quali tro- 
vasi posteriormente. 

In genere hanno la disposizione seguente. Un fascio 
centrale anteriore immediatamente soltoperiloneale, ed uno 
posteriore camminano verticalmente in basso, e si per- 
dono nel collo. Questi due fasci sono i più forti di tutti 
gli altri. Le fibre laterali sulla faccia anteriore dell' utero 
formano dei piani obliqui, si portano ai ligamenli rotondi, 
incrociandosi nel centro delle due facce dell' utero, e sono 
disposte ad anse prima di gettarsi sui ligamenti rotondi, che 
formano insieme colle fibre laterali dello strato superfi- 
ciale della faccia posteriore. Le più elevale di queste si 
dirigono trasversalmente e vanno a continuarsi col liga- 
mento ovarico; alcune altre sulla parte media della slessa 
faccia s'incrociano fra loro. Nel fondo del corpo dell'utero, 
sotto le due liste longitudinali mediane, si vede uno strato 
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di fibre irasverse, che formando il piano più resistente di 
questa regione dell* utero , colla loro parte eccentrica riu- 
nite a quelle superiormente ricordate, compongono il li- 
gamento rotondo dell'utero, e penetrano pell'orifizio addomi- 
nale nel canale inguinale : nel qual tragitto alcune delle fi- 
bre confondendosi con quelle del muscolo trasverso dell ' ad- 
dome si (issano nel ligamento falloppiano ; ma la maggior 
parte, Oltrepassalo 1' orificio pubico dello stesso canale, ter- 
minano sul cellulare del pube. Sotto lo strato superficiale 
che abbiamo accennalo , nel corpo dell* utero le fibre mu- 
scolari più profonde si dispongono principalmente in piani 
obliqui, m^no densi che altrove e di contro ad esse, perciò 
la rete vascolare è meno profonda. 

Le fibre muscolari nel collo dell'utero sono disposte in 
tre modi differenti. Alcune sono verticali, altre circolari, e 
finalmente alcune altre secondo Jobert tengono un andamento 
obliquo. In genere può dirsi che le fibre muscolari del collo 
sono assai meno resistenti di quelle del corpo, le longitudinali 
sono le più forti, le oblique, asserisce l'anatomico francese, 
s'incrociano senza unirsi fra loro, e le circolari fanno l'uf- 
ficio di sfintere dell' orifizio esterno dell' utero. 

Marrou» deli' utero. — Li studj falli recentemente sulla 
muccosa dell'utero hanno procurato cognite importanti relati- 
ve alla tessitura di questo involucro, che lungamente è slato 
soggetto di gravi quistioni anatomiche. Come tutte le mem- 
brane muccose ha una faccia adesa convessa, ed una con- 
cava a superfìcie libera . In basso fa seguito colla muc- 
cosa che tappezza la vagina; superiormente si insinua nelle 
tube e ne veste la loro luce, fino nella estremità frangiala. 

Le laminette trasverse ed oblique che si rendono al ri- 
lievo lineare scolpito sulle due facce della cavita del collo 
dell'utero, appartengono in gran parte alla muccosa, ri- 
piegature che si veggono ancora nella cavità uterina finché 
dura T infanzia, cessata la quale, spariscono. 

La faccia interna della muccosa uterina è liscia. 



Il colore in stalo normale non è manifesto; si vede 
roseo, pallido, o bleu, allorché qualche causa morbosa o 
d'altra maniera ha agito sulla cavità dell' utero; non ha 
villosità, carattere che non manca nelle altre muccose: al- 
lorché vi si sviluppano, Coste opina che sieno l' effetto di 
malattia. Una numerosa serie di fori molto ravvicinati fra 
loro, si veggono nella superficie interna della muccosa ute- 
rina: questi fori sono le estremità libere di sottili condotti 
escretori. La faccia esterna della muccosa non ha tessuto 
cellulare sollomuccoso, e perciò appunto, e perchè si lega 
strettamente con fili celluiosi al tessuto proprio del vi- 
scere, non è mobile cosi come le muccose degli intestini, 
dello stomaco ce. La muccosa dell'utero cede facilmente 
alle trazioni e si lacera; ed allorché si tenta allontanarla dalla 
cavità che veste, riesce distaccamela sollanto a piccoli 
brani. Fu creduto perciò che fosse il prodotto di malattia, 
e fu reputata una pseudo membrana. 

La mancanza di certi caratteri che sono costanti nelle 
muccose a pieno sviluppo, anche attualmente indusse Mal- 
gaigne a negare la muccosa nel cavo dell'utero. La spes- 
sezza della muccosa allorché si esamini fuori del periodo della 
gestazione e dei mestrui, rappresenta la quarta o quinta parte 
della grossezza delle pareti uterine ( Dubois). Questo carattere 
non è uguale in tutte le regioni che cuopre. Nel mezzo del 
corpo e del fondo è di 5 a 5 millimetri; gradatamente 
si assottiglia in aito verso gli angoli; di contro all'orifizio 
interno dell' utero giunge ad un solo millimetro. I mate- 
riali organici che fanno parte integrante della muccosa 
uterina sono i seguenti. Un tessuto celluioso dì differente 
natura, delle glandulette di varia forma e volume, vasi 
sanguigni, e linfatici? un epitelio. 

Allorché sia tagliato 1' utero nel senso del suo diametro 
maggiore, la muccosa apparisce chiaramente composta dì 
fibre parallele ( Ved. Tav. 2» , fig. 6* ), regolarmente ad- 
dossate le une sulle altre, rivolle perpendicolarmente 
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all'asse della cavila dell'utero: esse hanno una superfìce 
regolare che contrasta col tessuto proprio dell'utero, il 
qual tessuto si vede composto di lacerti biancastri, che 
circoscrivono irregolarmente delle aperture, esprimenti l'e- 
stremità troncate dei vasi sanguigni, spettanti alle pareti 
del viscere. L'apparecchio secernenle (glandulette sem- 
plici ) della muccosa uterina è composto di piccoli tubi ab- 
bondantissimi, vermicolari, in ciascuno dei quali si distingue 
un corpo e due estremità, una terminale o interna, ed una 
esterna (Ved. Tav. 2* al di sotto della tìg. 6 a ): il corpo 
flessuoso con due o tre giri spirali, simili per molti lati alle 
glandule di Lieberkuhn nel grosso intestino, alle glandu- 
lette sudorifere della pelle descritte dal Brechet, occupa la 
densità della membrana; l'estremità esterna sta in relazione 
colla faccia aderente del velamento muccoso; l'estremità 
terminale offre una piccola ampolla, pertugiata nel centro, 
comunicante colla superficie libera della muccosa. Si debbe 
alla presenza degli orifizj spellanti alle glandulelte^in di- 
scoreo, T aspetto crivellato che si osserva nella superficie 
interna della muccosa dell' utero. Per ordinario sono sem- 
plici questi tubetti secernenti; ma talvolta due s'uniscono 
insieme in una sola ampolla, e terminano con estremità 
bifida nella parte periferica. 

Neil' interna superficie della cavità del collo la muccosa 
è ridotta a sotlilissima lamina, l'apparecchio secernente 
in questo segmento prende la forma otricolare; i fciolti ri- 
cettacoli che lo compongono si aprono nella superficie 
libera della membrana senza prolungamento tubulare. 
L'umore che segregano tanto le glandulette del corpo, 
quanto gli otricoli del collo, è un mucco trasparente! 
viscoso, e filante, acido nella matrice secondo Mandai 
Donnè e Frincke , alcalino nel collo , per tornare nuo- 
vamente acido nella vagina. 

Il sistema sanguigno forma parte essenziale nella com- 
page della muccosa, e vi si mostra con radicule capillari 
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so ti il issimi formanti reti cosi complicate e fìtte, da mo- 
strare all'occhio nudo l'aspetto d'una superficie rossa 
equabilmente dovunque. Le iniezioni capillari che sono 
conservate tuttora nel nostro gabinetto anatomico (opera 
del celebre Mascagni) sono la prova sicura di questo 
vero. La struttura della muccosa uterina non risulta so- 
lamente palla riunione degli elementi ricordali, ma vi con- 
corrono pur anco un tessuto fibro-plaslico, del cellulare co- 
mune, un tessuto diartrodiale, una materia amorfa. 

Il tessuto cellulare comune ed il tessuto diartrodiale 
nella muccosa, sono subordinati alle leggi che li regolano 
egualmente in qualunque organo o parte si trovino ; quindi 
non meritano considerazioni speciali. 

L' attenzione nostra debbc rivolgersi principalmente 
alla sostanza amorfa, e al tessuto fibro-plastico. È cosa de- 
gna d' osservazione la molta quantità di sostanza amorfa che 
si trova nella muccosa uterina, che pare destinata a legare 
insieme tutte le parli proprie della stessa membrana. 

La sostanza libro-plastica è disseminata in tal copia 
nella densità della muccosa , da farne quasi la metà della 
grossezza totale. Questo tessuto per mezzo d' osservazioni 
microscopiche ripetute, fu riconosciuto ben diverso dal cel- 
lulare comune. Unico elemento eccezionale nella compo- 
sizione organica dei tessuti normali e riserbalo alla sola 
muccosa uterina 1 

In ogn' altro tessuto non è stato ritrovalo giammai, e 
fu veduto solamente là dove si svolgono tessuti innormali 
di nuova formazione. Non è questo il momento di ricer- 
care se la presenza del tessuto in discorso si lega alla 
frequenza dei cambiamenti della muccosa uterina, o in 
altri termini, se esso è indispensabile per determinarli. 

Anco la muccosa uterina è coperta da una lamina epi- 
teliale particolare. L'anatomia microscopica ha osservato 
che l'epitelio della membrana interna dell'utero è com- 
posto di cellule aventi dei corpuscoli ciliarii che hanno 
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costantemente in movimento vibratorio, c fu detto perciò 
epitelio vibratile. 

Da ciò che abbiamo premesso risulta clic la muccosa 
uterina, mentre ha in se i caratteri generali che spellano 
alle muccosc tutte in genere, ne ha ancora dei partico- 
lari, e che le son propri esclusivamente; condizioni riu- 
nite le quali rispondono per un lato all' esercizio delle fun- 
zioni fisiologiche che spiegano in pari modo dovunque le 
membrane muccose, e per altro lato ne permettono V eser- 
cizio di certe altre che appartengono solamente all' appa- 
recchio riproduttore. 

Apparecchio vascolare dell'utero (Vcd. Tav. 1\ fig. 
1* ). — Le arterie che vanno all'utero sono le Utero-Ovari- 
che, e le uterine propriamente dette. Le prime nascono o 
dalla aorta, o dalle renali; si portano lateralmente ai lom- 
bi, internatesi nelle lamine peritoneali del ligamento largo, 
mandano molte branche a questa gianduia, guadagnano il 
margine superiore dell'utero, e suddivise in molli rami 
anastomotici , si perdono sulla parte superiore delle due 
facce uterine e sul fondo, tenendo dovunque un cammino 
tortuoso. Le arterie uterine muovono dalla ipogastrica, cam- 
minano spirali sui lati dell'utero e sul collo, spargono 
rami per ogni dove coi quali formano molle anastomosi 
fra loro, tanto nelle facce del corpo quanto nelle varie 
parti del collo; anastomosi, i rami delle quali sono spinti 
al massimo sviluppo principalmente nel tempo della gesta- 
zione. 

Le vene emulano l' andamento delle arterie. Quelle che 
seguono i rami e le branche dell'arteria Utero-Ovarica 
vanno a terminare a sinistra sulla renale del suo lato, a 
destra nella vena cava inferiore. Quelle poi che accompagna- 
no le arterie uterine vanno a perdersi nelle vene ipoga- 
striche. Avvertirò che nella densità dell'utero hanno molla 
analogia colle vene epatiche ; restano pervie al pari di 
queste se si incida il corpo dell' utero, perchè sono adese 
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nella loro periferia esteriore alla sostanza propria del viscere: 
ma differiscono dalle vene epatiche, sotto l' influenza delle 
contrazioni uterine (proprietà di che manca interamente il 
fegato), perchè diminuiscono di calibro sotto queste contra- 
zioni. 

I linfatici dell' utero sono superficiali e profondi ( Ved. 
Tav. 5* ). Camminano i primi sotto l'invoglio peritoneale, s'u- 
niscono a quelli dello strato profondo nascenti dalle fibre mu- 
scolari frammiste agli altri tessuti uterini : dopo aver forma- 
te bellissime e fitte reti linfatiche in ambo le facce dell' utero 
( se pure è pregnante), si raccolgono convergendo sui vasi 
uterini, si aggruppano coi linfatici delle ovaja e delle trom- 
be, e costituito il grosso plesso utero ovarico, coperti dal 
peritoneo si volgono indietro : giunti sui lombi in un coi 
vasi sanguigni, terminano nei gangli lombari medii, e su- 
periori. Fra questi alcuni di quelli della faccia posteriore 
tengono la slessa via delle arterie uterine, e vanno a gel- 
tarsi nei ganglii ricordali. Cruiksanck dice che in una 
iniezione linfatica completa, si sarebbe inclinati a credere 
che 1' utero fosse composto di soli linfatici, tanto vi sono 
numerosi e sviluppali (1). 

I linfatici del collo dell' utero in compagnia dei linfatici 
della metà superiore della vagina, si portano ai ganglii iliaci 
interni ( Sappey ). 

I / utero in slato di vacuità non presenta il suo sistema 
linfatico fino al grado descritto, ma mollo meno sviluppato, 
e difficile ad iniettarsi. 

Gli anatomici antichi e moderni negano l' esistenza dei 
linfatici sulla superficie libera della muccosa uterina. L 
dato di ammetterli semplicemente per analogia. 

Nervi. — ( Vedi Tav. 4" ) 1 nervi dalla matrice nascono 

(1) Per avere una bella iniezione linfatica dell'utero vien propo- 
sto d* iniettare in prima i vasi sanguigni, e lasciar macerare il viscere 
per qualche giorno: i gaz che si svolgono durante la putrefazione 
distendono i linfatici , e li rendono più apparenti. 



Digitized by Google 



«I 31 «© 

da doppio fonie, dai plessi renale, od ipogastrico «lei gran 
simpatico. I primi seguono i vasi sanguigni e sì perdono 
nel corpo e nella muccosa dell'utero, anastomi/.zandosi con 
quelli destinali più specialmente alle ovaje. I rami che 
emanano dal plesso ipogastrico sono propagini e del sim- 
palico e dei nervi sacri, specialmente della 5 a e della 
4* branca anteriore. Mandano i loro rami alla inferior parte 
del corpo, ed alla parte superiore del collo uterino, né 
si veggono giungere nella porzione vaginale del collo 
(collo chirurgico ). 

Si è pensato da vari anatomici che Ira i filamenti del plesso 
ipogastrico si recassero al collo uterino fili nervei soltanto 
spinali, in forza «lei quali si voleva il collo dotalo d'una sen- 
sibilità costantemente animale, mentre mancava nelle so- 
vrapposte regioni dell' utero, munite «li soli nervi simpalici. 
Novelli sludi falli da Jobert ci fanno accorti, per non accet- 
tare questa asserzione come dimostrazione di fatlo. Egli ha 
osservalo che nel plesso ipogastrico i nervi del simpatico 
hanno caratteri identici a quelli propri dei nervi spinali: 
come dunque dall' intreccio intricatissimo di quesli, ricono- 
scere distintamente gli estremi terminali dei rami spinali «la 
quelli che nascono dal simpatico ? 

I nervi che hanno accompagnato fino al collo uterino 
Robert Lee, e più recentemente Snow Beck, non sciolgono 
la quislione sulla vera natura dei medesimi. Dalle tavole 
bellissime che pubblicarono non è chiaro sq i nervi spi- 
nali cessano alla regione sopra vaginale del collo o 
si diffondono ancora al collo chirurgico, od inlravaginale. 
Longet, Rendu , e Froment colle loro dissertazioni sui 
nervi dell' utero , hanno lascialo indecisa la quislione sulla 
loro presenza nella parte terminale del collo. In una 
scienza di falli imporla rcslar sempre dubitativi nelle as- 
serzioni che non hanno l'appoggio di quelli. Come per 
gli altri sistemi, così pei nervi avvertirò che nello stalo 
di vacuità si nascondono facilmente alle ricerche dell' ana- 
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tomico: menlrc si fanno palesi, siccome i vasi, allora quando 
l'organo è nella pienezza delle sue funzioni fisiologiche le più 
rilevanti. Ma frattanto mancano in ogni condizione dell'utero 
dei preparati che offrano all' occhio doli' osservatore , nervi 
esistenti verso l' estremità del collo di questo viscere. 

§. 3. Ptopnclà AiU'uUto. 

L'utero fuori dello stato di gelazione ha proprietà 
che sono inerenti alla sua struttura. Precipuamente for- 
malo da un grosso e denso tessuto, la sua altitudine a 
distendersi deve essere di necessità mollo ristretta. Infatti al- 
loraquando nella cavità dell'utero si sviluppa accidentalmente 
una sostanza o gassosa o liquida o solida, le sue pareli 
non cedono che poco a poco alla forza meccanica disten- 
dente : cosi esse si sviluppano lentamente, e per tal modo 
ne apparisce che l'organo gode della estensibilità. Ma 
la distensione non si avanza mollo oltre: 1* organo reagisce 
contro il corpo distendente, lo caccia fuori della sua cavità: 
dunque l'utero ha la facoltà di contrarsi: cessala la di- 
stensione, le pareti di esso ritornano gradatamente alle 
normali loro dimensioni. Pensò qualche anatomico che 
ciò si dovesse ad una elasticità propria della fibra ute- 
rina, ma ò da ritenersi piuttosto dipendente da contrat- 
tilità di tessuto, proprietà che hanno a comune tutti i 
serbalo] organici. Se un corpo estraneo si porta a contatto 
coll'inlcrna cavità del collo e del corpo, si risveglia una 
penosa sensazione ed è trasmessa tosto all'encefalo la 
impressione ricevuta, lo che dimostra che l'organo gode 
della facoltà di sentire: toccalo che sia il collo chirur- 
gico non fa avvertila la donna del ricevuto conlatto, dun- 
que nel suo collo è sprovvisto di sensibilità animale, sic- 
come lo asseriva Joberl. La mancanza di sensibilità nella 
estremità del collo uterino non e forse costante. Negli 
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occitamentijolutiuosi è probabile che acquisii una qualche 
maniera di sentire, mossa per mezzo dei nessi nervosi 
esislenti fra i nervi della vila organica, e quelli della vita 
animale. 

In poche parole le proprietà dell' utero fuori della ge- 
stazione si riducono a limitatissima estensibilità, alla con- 
trattilità organica, a quella di tessuto, ad una sensibi- 
lità evidente nella più gran parte dell'organo, ottusa o 
nulla nel collo chirurgico , ed in ultimo ad una facoltà 
pronunziata di reflessione sul sistema nervoso cerebro- 
spinale. 

Ufficio dell'utero è quello di ricevere l'ovulo fecon- 
dabile o fecondalo, di unirsi intimamente a questo per 
un particolar meccanismo, che non mi appartiene lo in- 
dicare; e dopo un tempo determinalo reagendo sul me- 
desimo spingerlo fuori della propria cavità. Serve inoltre 
ad una secrezione sanguigna che si ripete periodicamente 
di mese in mese, chiamala mestruazione. 

§ 4. Uqamt*ì\ «tetto. 

L' ulcro è tenuto sospeso nel cavo della pelvi da molti 
ligamenti che gli vengono dal peritoneo, e lo mettono in 
rapporto con allri organi importantissimi dell'apparecchio 
riproduttore. 

i ii K ar.ic..ti ìnrcbi sono i più sviluppati. La loro 
forma è quasi quadrangolare, hanno una faccia anteriore 
ed una posteriore, quallro margini che prendono nome 
dalla posiziono di interno, esterno, superiore, ed infe- 
riore. 

Il margine esterno, si fissa sui lati della escavazionc 
della pelvi confondendosi col peritoneo clic veste il piccolo 
bacino: il margine interno si fissa a tutto il margine la- 
terale dell'utero fino alla parte superiore della vagina, ed ò 
composto di due foglietli che si allontanano alquanto I' uno 
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dall' altro e nel punto di loro divaricazione è ricevuto un 
tessuto collido- fibroso denso, che fa continuazione diretta 
coli' utero. Percorrono fra queste lamine i vasi ed i nervi 
che vanno a tal viscere. Il margine inferiore, il più 
corto fra lutti, poggia sul piano perineale spiegandosi 
esso pure in due lamine distinte, la posteriore delle 
quali scende in un piano inferiore a quello della lamina 
anteriore, lo che stabilisce la differenza di profondità delle 
due escavazioni peritoneali che sono nella pelvi. 

Il margine superiore parte dall'angolo del «orpo del- 
l' utero, e si fissa esternamente alla linea curva che divide 
la grande dalla piccola pelvi; si spartisce in tre segmenti 
che furono delti ale, distinte in anteriore, media, e po- 
steriore. Nella prima è involto il ligamenlo rotondo, nella 
posteriore l' ovajo ed il suo ligamenlo, nella media la tuba 
Falloppiana. Pei modi di relazione che il ligamenlo largo 
ha colle parli adiacenti forma un diaframma verticale che 
divide la pelvi in due cavità, una posteriore ove sta l' in- 
testino retto ed alcune circonvoluzioni dei tenui intestini , 
l'altra anteriore più piccola, che contiene la vescica ori- 
narla. 

Le due lamine dei ligamenli larghi sono unite per 
mezzo di tessuto cellulare, e stanno all' utero come le al- 
tre falde peritoneali ai visceri inclusi nella cavità addo- 
minale: danno appoggio ai vasi ed ai nervi che vanno a 
perdersi nella densità del viscere che vestono. 

L'utero ha dei ligamenli anteriori, e posteriori. I pri- 
mi nascono dal peritoneo, che abbandonando la faccia an- 
teriore dell' utero si getta sulla infcrior parte della regione 
posteriore della vescica. Furon delti perciò ulcro-vescicali. 
Una serie di fibre uterine ora più, ora meno sviluppate, 
frammiste alle produzioni peritoneali, entra nella com- 
posizione di questi ligamenli. 

Una tessitura identica si trova ancora nei ligamenli po- 
steriori, o retto uterini ed utero-sacri, che riconoscono la loro 
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origino dalla inflessione del peritoneo veslienle tutta la 
faccia posteriore dell'utero (1). 

i Uganenu rotondi non furono ignorali dagli antichi 
anatomici. Accennali da Galeno, Vidio Vidj fiorentino scrive- 
va che terminano a zampa d' oca sulle cosce. Cassebohm (2) 
li ritenne formati da fibre della malrice (3): Parsons li 
giudicò composti di fibre muscolari. 

1 ligamenli rotondi sono due cordoni biancastri al- 
quanto appianali , ristretti nel mezzo , e rigonfiati alle 
due estremità. Nel tempo della gravidanza, e durante la 
mestruazione si gonfiano. Lunghi da 12 a 45 centimetri, 
Boro grossi da 6 a il millimetri ma non sempre esalta- 
mente eguali : il destro è ordinariamente un poco più 
corto e più grosso del sinistro. Forse è dovuta alla mi- 
nore lunghezza del destro, la leggera inclinazione dell'u- 
tero da questo (alo. 

1 ligamenli rotondi posti un po' più in basso della 
inserzione della tuba, ed inferiormente agli angoli su- 
periori dell'utero, uniti ai ligamenli larghi, fra i quali 
si veggono prominenti , si portano in prima in fuori di 
basso in allo , quindi si volgono in basso, passano sui vasi 
iliaci, continuano il loro cammino orizzontalmente in avanti 

(1) Il peritoneo vestite le due facce dell'utero determina inflet- 
tendosi due cui di sacco uno anteriore ed uno posteriore , e conti- 
nuando tali inflessioni si fìssa in avanti alla inferior parte della re- 
gione posteriore della vescica, e forma così i legamenti utero-vescieali; 
in dietro termina sul sacro, e sul retto intestino per comporre i li- 
gamenti utero-sacri e retto-uterini. Questi sono più estesi dei pri- 
mi , 6 come avvertiva Douglas ai lati del retto sono falciformi, 
e tali si mostrano più patentemente allontanando alquanto I' utero 
dal retto intestino. Tanto gli uni che gli altri sono composti di una 
espansione cellulo-fibrosa dell'utero un po' rarefatta, promiscuata 
colle lamine peritoneali. Le fibre dei posteriori non sono sempre 
molto sviluppale ; in alcune femmine si trovano apparenti così, da 
non restare in dubbio sulla loro continuazione col fascio muscolare 
mediano posteriore dell'utero. 

(2) De metodo curandi viscera, Haller 1740. 

(3) Transactions Philosophiques 1745. 
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fino alla parete anteriore dell'addome; là incontrano scolpito 
nella fossa inguinale esterna l' oriGzio interno o addominale 
del canale inguinale, vi penetrano trascinando seco loro la 
fascia trasversale, percorrono tutto il canale secondo una li- 
nea obliqua diretta di fuori in dentro , e dall' alto al basso 
verso il pube, al quale, peli' orificio pubico, vengono ester- 
namente a terminare con espansioni filamentose sul cellulare 
delle inguini , delle grandi labbra , e sul pube. 

L'arteria epigastrica posta fra il peritoneo, e la fascia 
trasversa è quasi a contatto col ligamento rotondo, interna- 
mente all' orifizio peritoneale del canale. 

La fascia trasversa che chiude l' orifizio addominale del 
canale inguinale inguaina il ligamento rotondo, e lo accom- 
pagna in tutta la sua estensione, lasciando una depressione 
ombuliformc nel punto di sua introflessione nel canale in- 
guinale stesso, nel modo medesimo che si osserva rapporto 
al cordone spermatico nell' uomo. Una lamina sottile cellulo- 
fibrosa che si distacca dalla /ascia superfwialis del Camper, 
aderisce al contorno dell' orifizio pubico , e cuopre l' estre- 
mità terminale del ligamento rotondo. 

I ligamenti rotondi sono composti di vasi sanguigni arte- 
riosi e venosi, che secondo Cruveilhier divengono talvolta 
varicosi, comunicanti colle spermatiche, colle uterine, e colle 
inguinali ; di vasi linfatici ; di filetti nervosi che partono dal 
plesso renale, e di fibre muscolari che partono dall'utero: 
più, da un inviluppo peritoneale. Le fibre muscolari più 
pronunziate all'origine del ligamento sono longitudinali, 
ed in gran parte formale dalle fibre laterali e superficiali 
della faccia anteriore e posteriore dell' utero. Esse corri- 
spondono fino ad un certo punto (anatomicamente par- 
lando) al cremastere dell'uomo. Gli clementi anatomici 
che formano i ligamenti rotondi sono insieme legati da 
un tessuto laminare che parte dalla faccia esterna del pe- 
ritoneo parietale , tessuto che non deve esser confuso col 
prolungamento inguinale della fascia trasversa ricordata 
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superiormente. Cloquel. e Blanditi hanno descritto anche 
una appendice che si dislacca dal peritoneo, e concorre a 
far parie del ligamenlo rotondo. 

Il peritoneo dicontro all' orifizio interno del canale in- 
guinale spesso, ma non sempre, manda un prolungamento 
nell' interno di questo condotto. Nuck distinto medico Olan- 
dese fu il primo a descriverlo, e perciò fu conosciuto in 
appresso col nome di lui. Questo prolungamento perito- 
neale, non ha sempre nè la stessa forma, nè la stessa 
lunghezza : non di rado ha l' aspetto d' un cordone 1 i la- 
mentoso senza cavità, e termina nel ligamento rotondo, 
confondendosi col tessuto cellulare che lega insieme le varie 
parti componenti il medesimo. Ha molta analogia colla va- 
ginale dell'uomo. Qualche volta s'interna in forma di 
condotto più o meno allungato, e con una sola cavità 
lungo il canale inguinale: ora con un apertura resta co- 
municante colla cavità del ventre, ora forma un sacco 
chiuso dovunque, ora diviso in varie cellule comunicanti 
fra loro e più o meno esteso nel tragitto del canale ingui- 
nale. Fu osservalo terminare a cui di sacco, oppure ap- 
puntalo, talvolta costituire una piccola ampolla a pareti 
più o meno resistenti, adese fortemente al ligamento ro- 
tondo. 

Questo prolungamento peritoneale si riscontra nei feti 
femminili, all' età adulta, e in tutte le età secondo Cloquet. 
Nuck l'osservò ancora nelle cagne, e ne lasciò ricordo 
con descrizione corredala da tavole. Palletta ritenne che si 
obliterasse costantemente, però l'osservazione anatomica ha 
mostrato il contrario. L'illustre, e dolio Clinico Regnoli 
nel 1852 richiamava l'attenzione dei chirurghi sulla strut- 
tura anatomica del ligamento rotondo, e con erudita me- 
moria sull'idrocele di questo ligamenlo, dimostrava la 
molta importanza delle cognite anatomiche della ricordala 
appendice uterina. 

I rapporti strettissimi che i ligamenti rotondi hanno colla 

6 
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matrice spiegano abbastanza la facilità colla quale si gon- 
fiano nel tempo della gestazione, durante il flusso mestruale, 
e perchè prendono parte alle malattie che si sviluppano in 
questo viscere. I nessi vascolari e nervosi esistenti fra le pu- 
dende esterne e le uterine, danno ragione del perchè il pra- 
tico applica i mezzi topici alle regioni inguinali per combat- 
tere alcune forme morbose della matrice. Haller ritenne che 
fossero un diverticolo del sangue dell'utero per mezzo 
di vasi comunicanti fra questo ed i vasi crurali. 

Maigricr notava che l'uso dei cordoni non è conosciuto: 
però quasi tutti ritengono che essi servano a mantenere la 
matrice in avanti ed in alto come le ripiegature del Douglas 
lo fanno in basso ed indietro, ed i ligamenti larghi sui 
lati; dimodoché essi contribuiscono a prevenirne la retro- 
versione. 

ARTICOLO SECONDO 
Dei Datti deferenti o Tabe Falloppiane. 

r. . fi 

§ 1. Dttcmvoni AtWt TttW ¥a\\o^'\ant. 

Le Tube Falloppiane sono due condotti muscolo-mem- 
branosi posti fra l'utero e l'ovaja. Hanno due estremità 
ed una parte media: fissate agli angoli dell'utero si portano 
esternamente involle nella parte media del margine supe- 
riore dei ligamenti larghi, e sono poste dietro il ligamento 
rotondo, al davanti delle ovaje. Con cammino alquanto fles- 
suoso, si conducono presso lo stretto superiore del bacino, 
si piegano poscia di fuori in dentro e terminano in vici- 
nanza dell' estremità esterna dell' ovaja alla quale si fis- 
sano con un filamento della frangia piegato a doccia ri- 
volta in dietro ed in basso (\). 

(1) Devine ed Iluachke, Eociclop. anatomica. 



Dìgitized by Google 



~3» 39 

Ciascuna delle trombe è in rapporto anteriormente colla 
parte laterale della vescica orinaria, posteriormente con va- 
rie anse degli intestini tenui e se la vescica , c Y utero sono 
ripieni , la tromba si trova in relazione colla faccia ante- 
riore dell' intestino retto e l' S del colon. Avviene qualche 
volta che la tromba per causa di malattia contrae stret- 
te adesioni o col retto, o colfS del colon , e fallasi comu- 
nicante colla cavità di questo canale apre una vìa d'eli- 
minaziono dall' ano alle marce d' un ascesso formatosi nelle 
proprie pareli , o al contenuto d' una gravidanza estrau- 
terina. ' « •< 

Durante la gravidanza le trombe stanno pendenti insieme 
coll'ovaje sui lati dell'utero. 

La lunghezza della tuba è di 10 o 12 centimetri cir- 
ca. L'estremità interna nasce dall'angolo dell' utero poco 
al disotto del livello del di lui fondo, con ristrettissimo 
orifizio; l'estremità esterna si allarga a foggia di tromba 
circoscritta da un margine frastagliato, e che immerso 
nell'acqua rassomiglia perfettamente alla corolla polipetala 
d' un fiore. L ' estremila infundibulare della tromba è ve- 
stita di membrana muccosa colla quale, per unico esem- 
pio nell'animale economia, si vede una sierosa comunicante 
direttamente con una membrana muccosa. La parte del 
canale che è fra i due estremi rammentati è coperta dai 
peritoneo siccome un tenue intestino, per continuarsi colla 
espansione del ligamento largo. Questa porzione media 
quasi rettilinea in vicinanza dell' utero, presenta un poco 
più infuori delle notevoli flessuosità che sembrano resul- 
tare dalla brevità della ripiegatura mediana del ligamento 
largo. 

La superficie interna della tromba ha un condotto ca- 
pillare il quale s' allarga un poco in vicinanza della 
estremità frangiala, e che si apre negli angoli superiori c 
laterali dell' utero per mez/.o di un orifizio di tale pic- 
colezza da ricevere appena una setola. La porzione che 
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scórre nella densità della parete dell' utero è d' un cen- 
timetro. 

§ 2. S\nv\W dtttt Wombt. 

La tromba falloppiana si compone di tre membrane: l'e- 
sterna è peritoneale, l'interiore è muccosa , la media è 
muscolare. 

■ a sierosa e la più esterna delle membrane: fornita 
dal peritoneo è formata dalla ripiegatura mediana del liga- 
menlo largo : essa lascia alla parte inferiore un limitatissi- 
mo spazio, per il quale la tromba falloppiana riceve i suoi 
vasi ed i suoi nervi. 

in mueeosa nella metà esterna del canale ha varie 
pieghe longitudinali, che si toccano a vicenda col loro 
bordo libero. Come quella dell'utero, la muccosa delle 
tube ha un epitelio vibratile; fa diretta continuazione colla 
muccosa della cavità dell' utero ed esternamente coli' epi- 
telio pavimentoso del peritoneo. 

In seguilo delle osservazioni di Hente sappiamo che i 
cilìi vibratili della muccosa (ubaria si trovano in tutta la 
sua estensione e differiscono da tutti gli altri , e fin 
anco da quelli della muccosa dell' utero : perchè sono 
più lunghi, e perchè hanno dei nuclei ovali e lisci, hanno 
una direzione volta verso V utero, lo che favorisce la di- 
scesa dell' ovulo nella cavità del viscere e s* oppone in 
parte al corso dell' umor seminale verso la (uba, fino alla 
quale giunge in forza dei movimenti degli animaletti sper- 
matici, e delle contrazioni peristaltiche del canale che 
percorre. 

Lo stesso Hcnle ha osservato che anco nella faccia 
esterna della frangia della tuba vi sono dei cilindri vi- 
bratili ciliferi, che decrescono a grado a grado e final- 
mente prendono la forma delle cellule piane del peri- 
toneo. 

il «emmf* proprio è di natura muscolare ed è inlcr- 
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medio alle due tuniche ricordale : esso è composto di due 
piani di fibre longitudinali e circolari, scolorate, lisce, senza 
slrìe trasversali, le prime più superficiali, le seconde più 
profonde. 

Alle trombe falloppiane sono dati rami arteriosi dalla branca 
superiore dell' arteria ovarica ( diramazione della uterina ), 
e dalla spermatica interna, i ramoscelli della quale più 
specialmente si distribuiscono nella estremità interna di 
questo canale. Le vene seguono il cammino delle arlerie: 
i linfatici si uniscono con quelli dell' utero e delle ovaje, 
e vanno a rendersi nelle glandule lombari. 1 nervi che 
si portano alla tube sono ramoscelli provenienti dagli ute- 
rini e dal plesso spermatico interno. 

La tromba uterina è il canale di trasmissione dell'ovulo 
allorché ha acquistato le condizioni necessarie per il suo 
distacco dall' ovajo. Al quale effetto la frangia della (romba 
a debito tempo, abbraccia V ovajo medesimo. 

ARTICOLO TERZO 
Del Dotto escretore, o della Vagioa. 

§ 1. Dwnivoni , tappotli, e <V\rotu»\ou\ AeUa wtj'uva. 

La vagina organo di copula e dutto efferente dell' utero 
si estende dal collo della matrice fino alla vulva. Ha la 
l'orma d'un canale cilindrico, a concavità anteriore, com- 
presso d'avanti in dietro, lungo 12 o 14 centimetri, largo 
nei suoi diametri antero-posleriore e trasverso, allorché 
venga moderatamente dilatalo, tre in quatlro centimetri 
nelle femmine che non hanno mai partorito, un poco 
più ampio in quelle che furono madri. La vagina legata 
al collo dell'utero il quale varia di posizione per incre- 
mento o morboso, o fisiologico delle sue pareli, e posta al- 
tresì in rapporto con altri visceri che cambiano facilmente 
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di volume, quii può costantemenle mantenersi nelle di- 
mensioni suddelle. 

La vagina dirella d'alio in basso, e di dietro in avanti 
taglia obliquamente V asse del distretto inferiore della 
pelvi. 

Le sue pareti sono ordinariamente a contatto l'una 
coir altra. i . 

La superficie esterna di questo canale ha quattro re- 
gioni distinte in anteriore, posteriore, e laterali, le quali sono 
limitate dalle due estremità superiore ed inferiore. La re- 
gione anteriore, più corta della posteriore, e alquanto con- 
cava, guarda la vescica in alto , e V uretra in basso. Que- 
sto rapporto della vagina colla vescica e colf uretra si 
fa con tessuto darlroideo per la estensione di tre centime- 
tri d'avanti in dietro e da un lato all' altro , ed occupa 
lutto quello spazio corrispondenle al trigone vcscicale del 
basso fondo della vescica. La conoscenza esatta di questi 
rapporti non è senza ulililà pella pratica della Chirurgia, 
e spiega altresì la facile diffusione delle malattie della 
vagina alla vescica orinarla. 

La regione posteriore è più lunga deHa anteriore: nel 
quarto superiore corrisponde al cui di sacco peritoneale 
retto-uterino, nei due quarti medii si addossa alla mag- 
giore concavità dell'intestino retto, dalla quale nuovamente 
si allontana in basso per tutto lo spazio segnato dal peri- 
neo (5 in 4 centimetri). Un tessuto cellulo-adiposo lega 
insieme la vagina col retto. 

Le regioni laterali si risolvono in margini che stanno in 
relazione, procedendo d'alto in basso, con una porzione 
del lato interno del ligaraento largo, colla aponeurosi 
pelvica superiore, coli' elevatore doli' ano, colle aponeurosi 
perineali profonda e media, col costrittore della vagina , 
col bulbo, colla gianduia di Cooper o vulvo-vaginale, con 
un plesso vascolare sviluppassimo , e con glebe adipose 
della escavazione ischio-reHale. 
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La superficie interna della vagina vuol essere studiata con 
divisioni corrisponden li a quelle della superfìcie esterna. Già 
scuna delle due regioni anlcrioriorc o posteriore è percor- 
sa da un rilievo mediano nrgoso detto colonna mediana 
somigliante ai processi vermifórmi del cervelletto: essa è 
rilevala % o 40 millimetri e larga 12 o 15 millimetri cir- 
ca. 1/ anteriore è più sviluppata della posteriore, e termina 
inferiormente al contorno delta vagina con estremità rigon- 
fiala (1). Sui lati delle colonne in tutta L' estensione della 
vagina s'inalzano delle rughe trasverso clic sono più svi- 
luppate nella regione anteriore è nelle femmine che non 
ebbero figli, principalmente vergini. Nella massima di- 
stensione delia vagina non si cancellano, e Cruveilhter 
[i erisa che non sieno produzioni membranose, ma piuttosto 
papille salienti disposte in serie lineari destinato alla 
sensibilità della vagina. Lo stesso Halle r, ritenne una identica 
opinione (2). , . 

L'estremità supcriore della vagina cinge il collo del- 
l'utero e lo divide in due porzioni una superiore o so- 
pra vaginale, l'altra inferiore o vaginale, detta collo chi- 
rurgico. i'fi 

Per altro è da notarsi che il punto d'attacco della vagina 
al collo dell'utero si fa più in alto posteriormente, che in 
avanti. In donna vergine l'altezza cui giunge il cui di sacco 
utero- vaginale partendo dal margino libero dei labbri re- 
spettivi è di 9 a 10 millimetri indietro, di 7 a 8 in 
avanti. È però da notarsi cho questa altezza varia dopo 
che la donna ha avuto dei rapporti col maschio, e spe- 
cialmente dopo che fu madre. 

Il cui di sacco che forma la vagina circondando il collo 
dell'utero è in relazione intima colla inflessione retlo- 

(i) Questa estremità della colonna anteriore trovasi a piccolis- 
sima distanza dal meato orinario. Perciò serve di guida pel catete- 
rismo nella donna, senza valersi della ispezione oculare delle pu- 
dende. 

(9) Haller, Eleni, physiol.: Vaginae plicae. 



uterina del peritoneo indietro : colia faccia posteriore della 
vescica in avanti, e lateralmente colla parte inferiore dei 
liganienti larghi. 

L' estremità inferiore della vagina trovasi al davanti del 
perineo, al di sotto del pube : si presenta con una fen- 
ditura detta orifizio della vagina. Questo oriQzio nelle ver- 
gini è munito dell'imene, lamina, o diaframma membra- 
noso nato da una ripiegatura della muccosa, ora scmilunare, 
ora in forma di disco perforato nel centro. Vicn lace- 
rato nel primo coito, ed i lacerti resultanti danno origine 
alle caruncole mirtiformi. Però la esistenza dell'imene 
anche in persone tìsicamente vergini non é costante, come 
all'opposto si è veduto intatto in donne gravide: quindi ' 
la sua mancanza e la sua esistenza non danno diritto 
ad esternare o negare la verginità. L' orifizio della vagina 
è circoscritto dal bulbo di questo canale, anello fibro- 
vascolare- venoso, erettile, assottiglialo in avanti, rigonfiato 
lateralmente e in dietro, ove resta isolato dalla porzione 
identica del lato opposto. Questo corpo fu detto anticamente 
plesso restiforme. E inviluppato fra le lamine della apone- 
vrosi perineale media, e dal muscolo costrittore della vagina. 

§ 3. SlTttUuta ditta «*%VM. 

La vagina risulta dalla riunione di lutti gli elementi ana- 
tomici che in genere sono proprj dei condotti escretori; 
ciascuno peraltro ha delle particolarità che imporla sieno 
studiate. 

Nella parte più esteriore la vagina è coperta di tessuto 
cellulare che facilmente si distende; lo che rende ragione 
del prolasso cui va soggetta non di rado o in parte, o in 
totalità nelle donne che fecero molti figli (\). Sotto questo 

(i) All'illustre clinico prof. Pecchioli, fu da me consegnata la 
storia d'un prolasso completo d'utero e di vagina, con rovescia- 



slralo si trova una lamina resistei ile ma estensibile, che cor- 
risponde alla tunica muscolosa degli altri condotti escretori: 
ha moltissimi vasi sanguigni, specialmente venosi i quali 
sono dilatali e reticolali in modo, da rappresentare le pro- 
prietà spettanti ai tessuti erettili: in forza di questa rete ve- 
nosa la vagina gode la facoltà di inturgidire. Una membrana 
muccosa è lo strato più profondo della vagina; essa è coperta 
d'epitelio paviinentoso, ricco di glandule e di ripiegature, 
quali laminelte sottili dentellate sul margine libero. 

Le ripiegature della vagina si dividono in due ordini: in 
quelle cioè spettanti alle pareti ed in quelle delle colonne 
mediane. 

Le prime si vedono nei due terzi inferiori delle pareli 
del canale; hanno una resistenza cartilaginea, sono dirette 
trasversalmente e circondano quasi in totalità la vagina : 
sono disposte quasi come le valvulc di Kerkring ed hanno il 
margine libero dentellato. Nella parte inferiore della vagina 
sono più sviluppate che altrove. 

Le seconde formano le colonne mediane anteriore e 
posteriore. Si presentano disposte in scric lineari, come tante 
rughe addossate le une alle altre. Nelle vergini sono più svi- 
luppale che in quelle donne che s' abbandonarono agli eser- 
cizi erotici , o che fecero figli: la colonna che formano non 
oltrepassa ordinariamente 6 centim. di lunghezza, e 9 a 14 
niilliin. di larghezza. La maggior grossezza delle colonne 

mento di questo sacco nel quale facevano ernia la vescica , ed una 
parte dell'intestino colon. 

La vescica trascinata molto in basso, teneva ravvicinate fra loro 
le pareti dell'uretra tanto strettamente, da rendere impossibile la 
espulsione delle orine per questa via. Un processo d' ulcerazio- 
ne sul corpo della vescica che compariva anteriormente, aveva 
creata una nuova via peli' uscita delle orine : molta quantità di que- 
ste trattenendosi lungamente net fondo del sacco vaginale, a capo di 
qualche tempo. ^ èva dato luogo alla formazione di due grossi cal- 
coli. Questa malattia formò soggetto di importanti trattenimenti 
clinici. 
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è nella loro parte media ; l'anteriore è più grossa della poste- 
riore, ed è ancora più lunga : la colonna posloriorc qualche 
volta manca inleraniente. 

Lo sviluppo delle ripiegature muccose della vagina sta 
in ragiono inversa dell'età. I molti filamenti nervosi che 
si distribuiscono alle laminelte ricordate, le rendono emi- 
nentemente sensibili. Nel tempo della copula, colle dentel- 
lature dei bordi rivolli in allo, vellicano la superficie del 
glande, mentre esse stesso sono vellicate da questo e sono 
ritenute perciò fra gli organi della voluttà. 

Le «tendale mucipare, che entrano a far parte della 
struttura della vagina sono numerosissime ed occupano spe- 
cialmente la parte superiore della membrana muccosa. Le 
injezioni banoo fallo vedere che la loro lunghezza è di un 
7. di millimetro: '/, di millimetro la larghezza ; */, di millimetro 
la distanza delle une dalle altre. Segregano un mucco acido, 
che abbonda molto nel momento del coito, ed in quello 
del parlo. 

Ritgcn tu osservalo che nell' utero delle femmine gravi- 
de, nel periodo delle regole o poco dopo il parto, vi sono 
sparse delle gianduiotto analoghe alle glandule di Brunner, 
alcune delle quali formano dei gruppi rilevati, e perciò ana- 
loghe alle glandule di Pcyer. La muccosa della vagina ha 
un colore roseo pallido nelle vergini ; nelle gravide il coldVe 
si fa violetto fosco specialmente in basso ; la muccosa si 
ammollisce. Nel tempo delle regole il colore è un po' vio- 
letto, ma non è accompagnalo da rammollimento della mem- 
brana. Nelle femmine che furono madri molle volte.il colore 
della muccosa sì fa pallido. Donno ha (alto particolari studj 
sulla muccosa e con questi ha ritrovato che il mucco della 
vagina è acido non solo come fa detto, ma è molto meno fi- 
lante di quello della matrice. 

Balbo della vagina. — Indipendentemente da un ri- 
gonfiamento spongioso che presenla Y orifizio della vagina, 
esiste in avanti e da ogni lato di questo orifizio un rigonfia- 
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mento o corpo cavernoso, il quale riempie l' intervallo clic 
separa l'entrata della vagina dalle radici della clitoride Poco 
grosso nella sua parte media, ove è posto tra il meato ori- 
nario e la riunione delle radici della Clitoride, si rigonfia 
progressivamente a partire da questa porzione media , e ter- 
mina in basso sui lati della vagina con una estremità ri- 
gonfiata. La sola parete posteriore della vagina no è sprov- 
vista. Per la sua posizione come per la sua forma rappre- 
senta molto bene il bulbo uretrale dell* uomo. 

La vagina di contro al suo orifìzio ha un muscolo co- 
strittore composto di due colonne carnose arcuate: con al- 
cune dello suo libre fa seguito in dietro collo sfintere 
dell' ano e termina superiormente di contro al ligamento 
sospensorio del clitoride. L' uso al quale è destinalo è in- 
dicato abbastanza dal nome che porta. 

Le arterie della vagina nascono por lo massima parto 
dalla ipogastrica : la branca propria e la vaginale; i rami 
secondar] le sono dati dalle vescicali, dalle emorroidali me- 
die e dalla pudenda comune. 

Le rene dopo aver formato da QÌQSCUJ1 lato il plesso 

vaginale, seguono l' andamento delle arterie per andare a 
terminare nella ipogastrica del proprio lato. 

i linfatici della vagina, non sono meno numerosi di 
quelli della muccosa del glande e del prepuzio. Nella 
metà inferiore della vagina formano lille reti le quali 
fanno seguilo in basso con quelle della superficie interna 
delle grandi e piccole labbra, il loro commino nelle glan- 
dulc inguinali del proprio lato, rende ragione della facilità 
colla quale le malattie, specialmente sifilitiche, si diffondono 
dalla vagina ai gangli degli inguini. 

i nervi provengono dal 5° e dal 4° paio sacro , e dal 
pudendo comune. 

La vagina fa Y ufficio di largo canale escretore all' oc- 
casione della mestruazione, e del parto, pel quale ultimo 
si presta meravigliosamente per la sua facile distrai hi I ila. 



m 4» <& 

È organo di copula per la immissione dell' umore semi- 
nale nell' interno dell' utero : per molli caratteri è analogo 
ali* intestino crasso. 

ARTICOLO QUARTO 

Dell'organo di secrezione, o delle ovaje. 

§ \. Dt*tm'\oni ditte onajfi. 

Due sono le ovaje, una a destra, F altra a sinistra, 
involte nelle falde posteriori del peritoneo. Esse si veg- 
gono fluttuanti nel cavo della pelvi, sotto forma di due 
corpi ovolari d' un bianco periato, della grossezza poco 
maggiore d' un uovo di piccione, ai lati dell' utero, avanti 
il retto intestino, dal quale frequentemente li separano al- 
cune anse dell'intestino tenue. In tal modo si trovano 
press' a poco a livello dello stretto superiore della pelvi; 
ma non di rado cadono nella escavatone peritoneale ret- 
to-uterina. Nel primo caso e chiaro che si trovano più 
facilmente colla esplorazione ipogastrica; nel secondo l'ubi- 
cazione loro si può appurare col riscontro dalla vagina. 

Il variar di sede dell' ovajo giova che sia ricordato a 
soccorso della diagnostica delle malattie dei genitali interni. 

LT ovajo ha due faccio , due margini , e due estremi- 
tà. Le facce leggermente convesse sono una anteriore 
e superiore, l'altra posteriore e inferiore; libere e co- 
perte dal peritoneo, ordinariamente sono levigale; ma sotto 
l'influenza di svariate cagioni, che saranno ricordale in 
appresso, presentano una superficie bernoccoluta. Il Pro- 
fessore Hobelt recentemente ha scoperto e descritto un 
nuovo corpo che ritiene identico all' epididimo del ma- 
schio, e che ha chiamato parovarium. La sede di que- 
sto corpo è fra la tromba e l'ovajo, nella ripiegatura li- 
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gamentosa del peritoneo, chiamala ala di pipistrello (mar- 
gine superiore dei ligamenti larghi ). Il margine superiore 
è alquanto convesso, l'inferiore quasi retto, e aderente al 
ligamenlo peritoneale. Di qui si fanno strada i ?asi ed 
i nervi nell'interno dell'organo. 

L'estremità interna allungata si pone in relazione col- 
l' angolo corrispondente dell'utero, mercè un ligamento 
muscolo-membranoso denominato utero-ovarico, lungo 4 
in 5 centimetri; questo ligamento fu ritenuto dagli an- 
tichi anatomici, ma erroneamente, come un canale (duclus 
ejaculans\{\) destinato a portare nel cavo dell'utero un 
umore separato dall' ovajo. L'estremo esterno ottuso, si 
fissa alla tuba per mezzo d'un lacerto della sua frangia. 
Il colore delle ovaja è qualche volla roseo, ora equabilmen- 
te diffuso, ma più spesso ad aree separate ed irregolari. 

Rispetto alle dimensioni delle ovajc è da nolarsi che 
non sono costanti. Si può ritenere che termine medio ed 
a pieno sviluppo, il diametro trasverso è di quattro centi- 
metri (Meckel); l'antero posteriore d'un centimetro e 
mezzo; il verticale da 9 a 11 millimetri: il peso ò circa 40 
gramme ,(2). 

La diminuzione dei rammentali diametri nelle vecchie, 
è constatata dalle osservazioni di fatto, coincide quasi co- 
stantemente con un po' d'indurimento della gianduia. Il 
rimpicciolimento che si fa crescente in ragione del numero 
dei parti, a quanto ricorda qualche anatomico, non è per 
anco confermato abbastanza con osservazioni accurate. 
Weber scriveva d'aver verificato nelle vergini continenti, 
ritrovarsi il volume delle ovaje più piccolo che in quelle 

(1) Warton, e Mauriccau indicarono uno o due altri canali nel- 
l' ovajo, comunicanti colla vagina. Nella donna non sono stati tro- 
vati. Nei grandi quadrupedi Gartner ha osservato un condotto, esteso 
dall' ovajo alla vagina. 

(2) In tutti gli individui, sovente le dimensioni dell' ovajo de- 
stro non sono uguali a quelle del sinistro, il quale è ordinariamente 
più voluminoso. 



le quali non rispettarono lo leggi della continenza. Collo 
variazioni di volume delle ovaje coincide pur anco, o lo av- 
veniva non ha guari Huguier, quello delle glandule vulvo- 
vaginali, o di Cooper, e quello altresì delle clitoride*. 

Quando si rifletta che gli eccilamenti genitali, allorché 
si avverano , sono comuni a questi apparecchi , deve 
sembrare naturale che il loro sviluppo cada sotto la influenza 
della medesima legge (Dubois). 

§ 2. TettWttta àt\U otttjt. 

• . * 

Le ovaje sono composte d' un tessuto proprio , d* un 
parenchima e di due involucri, uno fibroso, l'altro sieroso. 

Quatto Involucro sieroso ( che Lee chiama nvìusium 

peritoneale) viene somministrato alle ovaje dal peritoneo, il 
quale forma il ligamento largo dell'utero: per ogni dove 
aderisce così alla esteriore superfìcie della tunica fibrosa della 
gianduia, che è impossibile il distaccarlo senza lacerazione ; 
solamente il margine posteriore non viene ricoperto da 
questa lamina peritoneale, ove Meckel nota una depres- 
sione che rende il testicolo muliebre reniforme. Di qua pe- 
netrano e vasi e norvi nella gianduia: e questo modo di 
rapporto del peritoneo col testicolo muliebre, ci ricorda 
identica relaziono ed identici ufficj che tiene la stessa sie- 
rosa peritoneale col testicolo maschile. 

l albugine» tunica propria o fibrosa, ha un quarto 
di linea di grossezza secondo Krausc: esteriormente 
è ricoperta dalla prima lamina rammentata; colla faccia 
concava cuopre immediatamente il parenchima dell'or- 
gano, e manda in varj sensi dei filamenti membranosi 
inlerspersi nella sostanza propria, presso a poco come il 
mediastino ed i pilastri sì bene descritti da Cooper, nel- 
l'intima sostanza del testicolo. Colle concamerazioni formalo 
dal tessuto cellulare molto vascolarizzalo ," disseminalo 
nella densità della gianduia, in un colle reti composte dai 
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lacerti fibrosi dell' albugincn e cogli ovuli di Graaf 
sparsi qua e là , si compone il parenchima della gianduia. 
Il cellulare vascolarizzato che è uno degli elementi di 
questo parenchima è di color bruno, e vicn chiamato 
struma da Baor. In alcuni vacui di questo si trova un umo- 
re giallastro in poca quantità; il tessuto fitto, stretto ed 
alveolare che forma, gli dà l'aspetto spongioso. Raciborski 
con ragione ricorda che il parenchima della ovaja, ove 
stanno gli ovuli di Graaf, è filamentoso e non alveolare ; lo 
che impedirebbe, essendo fibroso, l'incremento dei follicoli. 

i follicoli di cimar già conosciuti da Ve sai io, e da Fallop- 
pio (follicoli, cassulc, ovisacchi di Barry) sono nell'adulto 
piccoli sacchetti sferici membranosi, simili a piccole cisti, ri- 
pieni d'un umore leggermente giallastro. Questi corpi vesci- 
colari del Graaf. in seguito di ripetuti sludj d' infaticabili e 
celebrali fisiologi, hanno acquistato una grande impor- 
tanza nella Scienza. Si deve principalmente ai moderni la 
scoperta dell' uovo non ancor fecondato, ne))' ovajo del- 
l' uomo e degli altri mammiferi. 

Analizziamo anatomicamente le parli che Li compongono. 

11 follicolo del Graaf racchiude una seconda vcssicula, od 
ovulo di Baer; questa ne vacci nude ancora una terza delta da 
Purkinje vcssicula germinativa: dunque il follicolo di Graaf 
risulta di tre vescichette concentriche, e sono il follicolo, 
T ovulo, e la vessicula germinativa. 

I follicoli sono ricevuti in tanto cellule del parenchima 
della glauduta, siccome gli acini glandulosi delle glandule 
conglomerate nel cellulare interstiziale. Non hanno tutti 
lo stesso volume; il loro numero non è determinabile, 
poiché le dimensioni di molti decrescono cosi da nascon- 
dersi anco alle più accurate investigazioni. Haller ne vide 
due solamente in un ovajo; Roederer ne contò fino a cin- 
quanta ; ma ordinariamente non è dato vederne fra i più 
apparenti un numero maggiore di venti. Anco la loro 
sede è variabile. 
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La loro estensione è di 2 a 8 millimetri : i più svilup- 
pali si avvicinano alla superficie della gianduia e special- 
mente verso il margine superiore; traspariscono talvolta 
allorché s avvicina il momento del loro dislacco dalla sede 
che occupano ( vedi ovulazione), mentre altri son chiusi 
a varie profondità del corpo della gianduia. 

Ciascun follicolo ha due membrane, una esterna, V altra 
interna. La prima è fibrosa e sembra composta dall' ad- 
densamento delle lamine dello stroma vicino. È clastica, 
relraltile, resistente; riceve molti vasi sanguigni dal cellulare 
che trasmette alla membrana sottostante. La seconda 
tunica è sommamente vascolarizzata, come lo mostrano le 
congestioni alle quali va soggetta: è densa, poco resi- 
stente, pochissimo contrattile ; riunisce i caratteri di mem- 
brana muccosa. Il follicolo racchiude un umore giallastro, 
viscoso, coagulabile col calore, cogli acidi, e coli' alcool. Per 
mezzo di microscopio di molta forza, si veggono natanti nel 
fluido del follicolo piccolissimi corpi bianco-giallastri, che a 
poco a poco si condensano, aderiscono alla tunica interna 
dalla quale non tarda a spiegarsi un foglietto , che vien 
chiamato membrana proligera. 

Nel follicolo di Graaf che è il più prossimo alla periferia 
dell' ovajo, e verso questa medesima parte, il foglietto pro- 
ligero s' addensa un poco e forma un disco della larghezza 
d'un 4(T 0 di millimetro (disco proligero), nel centro del quale 
si fìssa l' ovulo. I rapporti che stabilisce questo strato gra- 
nuloso e coli' ovulo e colla interna tunica della vessicula di 
Graaf, hanno convinto il celebre Huschkc che fosse una sie- 
rosa destinata a segregare l' umore albuminoso del follicolo, 
e ad inviluppare l' ovo. 

i/ ovulo è T elemento principale del follicolo di Graaf: 
è T ovo propriamente detto , che debbe abbandonare 
l' ovajo per rendersi nel cavo uterino, oude svilupparvi 
il nuovo essere. 

È rotondo, qualche rara volta allungato, giallastro e 
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trasparente, della estensione di un seslo o 7° di millime- 
tro e si accresce un poco, a misura che il follicolo giunge 
a piena maturità. Quanto alla sua posizione nell'interno del 
follicolo di Graaf, sono vane le opinioni. Wagner ritiene 
che in princìpio ne occupi il centro, quindi si avvicini 
alla periferia , e si ponga in rapporto col disco proligero, 
allora quando il follicolo è giunto a maturità. Osserva- 
zioni accurate hanno dimostrato che nell' adulto l'ovulo, fino 
dai suoi primordj, è in contatto con una porzione della 
periferia dell'interna faccia della membrana follicolare, e fin 
d'allora ricevuto nel disco proligero. 

Ciascun follicolo di Graaf contiene uno o più ovuli? 

Ordinariamente ne racchiude uno solo ; ina vi sono 
esempj, quantunque rari, di più ovuli contenuti a comune 
nell' interno d' un solo follicolo. Dubois sarebbe indotto a 
credere, e parmi con ragione, che nella duplicità degli ovuli 
stia la cagione della gravidanza gemella, la quale peraltro 
ha pur ragione sufficiente nella discesa di due ovuli se- 
paratamente. 

Imporla ora che esaminiamo di quali parli si compone 
l' ovo. 

Gli elementi componenti l'ovo sono i seguenti. Una 
sostanza semiliquida detta vitellus (i), un corpo vescicolare 
racchiuso in questa sostanza chiamato vcssicula germina- 

(1) li' ovo dei mammiferi non è ancora stato analizzato; però lo 
è stato quello degli uccelli, soventi volte. 11 bianco dell'uovo 
racchiude 42 a -13 per cento d'albumina, 867. d'acqua, ed inol- 
tre soda 1 un po' di nitrato di soda , tracce di una sostanza estrat- 
tiva solubile no H' alcool , ed una piccola quantità di una sostanza 
insolubile nell'alcool. Il giallo è una emulsione che contiene 54 
parti d' acqua, 47 d' albumina, e 29 di olio. Chevreul vi ha tro- 
vato una materia colorante rossastra, e un'altra giallastra. Egli 
paragona quett' ultima alla materia colorante della bile. Le parti 
grasse sono in parte liquide, in parte solide. Lecanu vi ha trovato 
della colesterina. L' olio d' ovo contiene come il grasso cerebrale, 
del fosforo, in uno stato non cognito di combinazione. Mandi, /Va- 
nne/ d'Anatomie générale appliquée à la I h istologie et à la Pan 
thologie. 

7 
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Uva, un involucro che le racchiude ambedue e che dicesi 
membrana vitellina. 

La membrana vitellina si presenta sotto forma di sacco 
chiuso dovunque, trasparente, e quantunque sottilissimo, 
resistente abbastanza: non offre tracce apparenti d'orga- 
nizzazione; ma frattanto non si ritiene sprovvista di vi- 
talità. 

Daer ricordando il carattere della trasparenza , la chiamò 
zona trasparente, denominazione che non può esser accet- 
tata di preferenza alla prima, giacché risveglia solamente 
l'idea d'una produzione anulare , e non già d'una mem- 
brana involvente. Prevost e Dumas ritennero che fosse in 
un lato pertugiata, e per questo foro credettero che pas- 
sasse l'umore fecondante, lino nell'interno dell'ovulo. Questa 
asserzione manca delle prove di fatto. 

Fino dal primo apparire la membrana vitellina, secon- 
do Daer e molli altri valenti anatomici, rappresenta l'in- 
volucro il più esterno dell' uovo sviluppato, ossia il corion. 
Prima dcllu sviluppo del germe questa membrana è dun- 
que il corion allo stato rudimentale. 

L'ovulo ha un solo involucro, la membrana vitellina. 
Ina seconda lamina membranosa che ammettono alcuni 
altri, non ò abbastanza confermata dalla osservazione. 

Il vitellus o giallo è un corpo sferoide, molle, semifluido 
viscoso, della consistenza della crema densa, misto a pic- 
coli granuli solidi di varia grandezza, tenuti insieme dalla 
parte fluida, di sostanza omogenea, che ha i caratteri del 
grasso o dell'albumina coagulala. Di più fa parto del 
vitellus la vessicula germinativa di Purkinjc, corpo vesci- 
colare tenuissimo. 

Questa vessicula germinativa presenta all' occhio dell'os- 
servatore la forma d' uno sferoide regolare , o alquanto 
compresso. 

Fra i caratteri che la distinguono avvi la trasparenza. 
Si componi' d'una sottilissima mcmbranclla facilmente 
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friabile, che formn un sacchetto entro il quale è contenuto 
un umore chiaro, incoloro, albuminoso : ha la grossezza 
d'un ventesimo di millimetro. I granuli del giallo la cir- 
condano, ma non è ricevuta siccome lo pensava il Wagner, 
in un disco granuloso, in quella guisa che si vede nell'uovo 
dei volatili (Ved. Tav. <*• fig. 8. 9. 10). 

Ripetute ed accurate osservazioni microscopiche hanno 
mostrato a Wagner, che la vessicula germinativa conliene 
entro se un piccolissimo corpo, che egli ha denominato mac- 
chia germinativa ( nucleus). Trovasi alla faccia interna della 
vessicula germinativa: semplice, rotondo, e d' un 500° di 
linea, è composto di granuli, è più chiaro nel centro che 
nella circonferenza: condizione che ha fallo credere ad al- 
cuno che includesse una vessicula. 

Wagner considera la macchia germinativa la parte fon- 
damentale delP uovo umano, il corpuscolo in cui sta il ger- 
me vivente, e prcesistenle alla concezione. Cosle opina che 
la macchia germinativa nello stato normale non esista, e 
si osservi soltanto quando l' ovulo ha subito qualche alte- 
razione morbosa : si ritiene pur anco estranea affatto al 
primo sviluppo embrionale, la vessicula germinativa, finch»"' 
serba i caratteri di vescichetta. 

vati «ìeir ovwio- — Alla composizione dell' ovajo con- 
corrono tutti i sistemi generali o generatori. Le arterie 
che mandano i loro rami a questa gianduia sono la sper- 
matica interna e V uterina. Huschke descrive anco una 
terza arteria anastomotica, spesso più sviluppata della sper- 
matica slessa. Questo ramo anastomolico nasce dalla emul- 
gente o renale, si porta trasversalmente fra la cassula 
ed il rene, si volge quindi in basso, emula l'andamento 
del bordo convesso del rene descrivendo una curva a 
concavità esterna. Oltrepassato lo psoas penetra nella parte 
più esterna del ligamenlo largo dell'utero, di contro a 
cui si unisce al ramo ovarico della uterina; il qual ramo 
manda sul margine posteriore, o seno dell' ovajo, varj 
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altri rami flessuosi nell'interno del medesimo in numero di 
IO o 12, secondo Berres ed Huschke, che coi loro ramo- 
scelli arborescenti si gettano sulle pareli dei follicoli. 
Da questi ramoscelli se ne distaccano molli altri che vanno 
alla membrana interna dei follicoli di Graaf, e vi si di- 
spongono in forma di reti esilissime, dalle quali hanno co- 
minciamenlo le radicule venose. Queste radiculc gradatamen- 
te crescenti si risolvono in un tronco spirale, che è circon- 
dato dai rametti arteriosi fino alla sinuosità dell' ovajo. 

Le vene seguono il tragitto delle arterie. Dalla vena 
spermatica interna, nella densità del ligamento largo, viene 
composta una rete venosa , conosciuta già col nome di plesso 
pampiniforme sviluppatissimo nelle donne che ebbero 
molti figli: fra le maglie del plesso percorre l'arteria 
spermatica. Monro avverte che non vi sono valvule nella 
vena spermalica. 

I ìinratici delle ovaje accompagnando i vasi vanno a 
terminare alcuni nel plesso lombare, altri nel plesso uterino. 

i nervi traggono la loro origine dal plesso spermatico 
interno, e seguono nell'intima tessilura della gianduia 
l'andamento dei ramoscelli arteriosi. 

I caratteri anatomici espressi dall' ovajo, se si portano 
a confronto con quelli dell' utero e delle suo appendici , 
si fa manifesto che esso costituisce un organo a parte e 
non ha con loro alcun rapporto di struttura. 

Le ovaje sono gli organi secernenti i follicoli di Graaf, 
che giunti al loro pieno sviluppo si rompono per dare 
egresso all' ovulo, e per andare a depositarsi in altra re- 
gione, onde sviluppare il nuovo essere. 
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ARTICOLO QUINTO 

Sviluppo de ir utero, delle trombe, della vagina, 
e delle ovaje. 

§ 1. UUto. 

La massima parte degli anatomici ripetono che l' utero 
è bifido nel suo sviluppo primordiale , come lo è nei grandi 
mammiferi, e si mantiene di questa forma fino al quarto 
mese. Cruveilhier avendo ripetuto osservazioni in propo- 
sito, nega l' esistenza primitiva di queste apparenze. 

Il corpo è pochissimo sviluppato ed inferiore a) volume 
del collo , mentre le tube sono dilalatissime alla estremità 
uterina. A misura che l'embrione s' accresce il corpo dell'u- 
tero prende sviluppo , presto sparisce la bitidila, le trombe 
si allungano. Da ciò risulta che le prime parti che si svi- 
luppano sono gli annessi dell' utero, ed il collo. 

Il corpo tardo a svilupparsi, offre le traccie di distin- 
zione col collo, dopo la nascita. 

A dicci anni il corpo dell'utero giunge a livello dello 
stretto superiore della pelvi , più tardi scende nella cavità del 
bacino. Prima di questo periodo trovasi fuori della pelvi in 
allora poco sviluppata, e raggiunge in seguito grado a 
grado le parti centrali del bacino. 

Dal momento della nascita fino alla pubertà , l'utero non 
cambia volume , o giusta le osservazioni di Dugés e varj 
altri, aumenta le sue dimensioni solamente di qualche 
linea. Giunto poi il tempo della pubertà, subisce notabili 
cambiamenti , acquista prontamente il suo pieno sviluppo 
che conserva, in stalo di vacuità, in tutta l'età adulta lino 
alla vecchiezza. 

Il colore dell'utero nel feto è biancastro e duro, sic- 
come nella fanciullezza; è roseo nella femmina adulta; 
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acquista i caratteri dei primi periodi della vita nella donna 
già vecchia. E allora che quasi si atrofizza , perde le sue 
forme ordinarie , s' inchina in uno dei lati o verso il retto, 
aumenta il ristringimenlo che divide il corpo dal collo, e 
le labbra del muso di tinca spariscono frequentemente; di- 
minuisce la resistenza del corpo, aumenta molto quella del 
collo. 

§ 2. Tubi {aUo^vant. 

Nei primi periodi della loro origine, le trombe Fallop- 
piane, sono proporzionatamente più lunghe di quello che 
sieno in seguilo; sono più oblique, più grosse e più ele- 
vale che nell'adulto 

Nei primi Ire mesi, inferiormente e di conlro al punto 
in cui comparirà l'utero, sono unile fra loro ad angolo: di rette 
che erano, si fanno flessuose al 5° anno. Secondo Mekel e 
Rosenmuller la tromba nei primordj del suo sviluppo, forma 
parte integrante dell'ovajo ; in seguito vi comunica con più 
canaletti, e poscia rapidamente se ne isola. 

Solamente fino al quarto mese conserva coH'ovajo Y in- 
timità dei rapporti accennali. 

§ 3. \(uj"\na. 

La vagina nei primi 4 mesi è levigala nella superficie 
libera; al quinto mese della vita intra uterina si fa rugosa ; 
le elevatezze si aumentano molto fino al termine del nono 
mese , nel qn.il periodo sono più sviluppate di quello che 
sieno in qualunque altro : le rughe trasversali si veggono 
in lutla la lunghezza della vagina, e ravvicinatissimc le une 
alle altre. A mezzo il corso della vila fetale comparisce quasi 
costantemente l'imene, dentellato e rugoso, diretto di die- 
tro in avanti. Neil' infanzia la vagina è più lunga e più 
stretta in proporzione di quella che si vede nell'età adulta. 
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Diminuisce nuovamente alcun poco in lunghezza, ed au- 
menta in larghezza dopo la pubertà ( Blandin ). Per ca- 
gione degli esercizj sessuali e dei paTti, subisce finalmente 
altre nuove modificazioni. 

§ 6. tow\t. 

• *" ' ■ - i 

Le ovaje compariscono prontamente nel feto ; a propor- 
zione degli altri organi sono le parti più sviluppate. Hanno 
un colore biancastro, sono pianeggianti e lisce nelle facce: 
gli ovuli di Graaf vi compariscono piccolissimi, negli ul- 
timi periodi della vita fetale, durante la quale stanno nelle 
regioni lombari, ai lati della colonna vertebrale : la loro 
discesa nel bacino coincide con quella dell' utero. ÀI mo- 
mento in che si svolge la pubertà le ovaje crescono di 
volume, si fanno alquanto convesse; le vescichette di Graaf 
si mostrano più apparenti e non tardano a comparire sulla 
loro superficie, i corpi gialli d' Haller. Compiuta la vita 
sessuale nella femmina, gli organi seccrnenti seguono 
le fasi di decremento della vita propria dell' utero ; poco 
a poco impiccioliscono , perdono la loro forma ordinaria, 
si atrofizzano, e prendono una durezza quasi cartilaginea. 

ARTICOLO SESTO 

Anomalìe di sviluppo — Parallelo fra gli organi genitali 
maschili e femminili 

§ 1. \uoma\u IcqU ot^anv qtik'vlaU \uUtu\ muYubri. 

Per completare tutto ciò che è riferibile alle forme de- 
gli organi genitali interni della donna, accennerò breve- 
mente ancora quelle che deviano dal tipo normale. E par- 
mi possa giovare al nostro soggetto, perchè porranno in 
chiaro tali modi di forma, da rientrare nel numero degli 



argomenti allegati a confermare la legge d'analogia, che 
trovasi fra i genitali d'ambedue i sessi , e con quelli spet- 
tanti ad animali di classi inferiori. 

Non avvi alcun esempio fin qui, di mancanza di tutti 
gli organi genitali della donna. 

Otero. — Non è raro di vedere 1" utero diviso in due parli, 
o mollo allungato come l' utero delle scimmie. La divisione 
dell'utero si é osservata formarsi in varie maniere: o nella 
superficie esterna soltanto, o in quella interna, o in ambe- 
due insieme , o simmetricamente , o in modo irregolare. 

Morgagni parla d' utero diviso in due cavità uguali, per 
mezzo di diaframma esteso verticalmente. Il prosettore la- 
cobi nel 1751 dissecava un cadavere di donna, la vagina 
della quale presentava due aperture muuite ambedue d' i- 
mene. Queste aperture facevano seguito a due vagine, 
ciascuna delie quali formava un canale distinto, ma unito 
strettamente col compagno : avevano lunghezza e ca- 
pacità uguale e comunicavano coir utero per mezzo d' un 
orifizio separato ed in una cavità distinta dall'altra, non già 
per un diaframma comune , ma per mezzo di pareti pro- 
prie, colla interna faccia delle quali combaciavano fra di 
loro nello stesso modo dei mediastini. Esteriormente si ri- 
petevano le tracce dulia divisione (1J. 

Un esempio simile a questo fu osservalo da Licpmann e 
descritto con erudita ed elegante memoria latina (2). Queste 
forme ricordano 1' utero bicorne dei ruminanti. 

La divisione dell' utero talvolta è parziale e comprende 
la parte superiore soltanto, talvolta al contrario comprende 
tutta l'estensione dell'utero: qualche voi fa la porzione divisa 
d'un lato fu veduta unirsi all'altra ad angolo acuto, o 
ambedue le corna trasversalmente dirette, si videro un ile 
in basso nelP allo della vagina , per formare il collo. 

(4) Tabular anatomica»? quatuor, uteri duplici* ec, in lucem 
editar a Georg. Henr. Eisenmanno. Argentorati 4752. 

(2) Philippus Liepmann. De duplicitate uteri et vaginac. Disser- 
tano. 
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Neil' interno la divisione per diaframma comune, non av- 
viene costantemente a modo simmetrico, nè colla slessa di- 
rezione. Ora si vedo posta fuori dal centro e formare 
due cavità disuguali, ora posta in altri sensi, e formare 
molte varietà nella divisione del cavo uterino. Velpeau 
narra molli esempj di questo modo d' innormalità del- 
l' utero. 

La divisione per produzioni insolile nella cavila del- 
l' utero, si verifica anco a modo incompleto. Dupuytren 
lasciò un utero clic presenta nella parte mediana una 
eresia elevata e che ritenne riferibile a stalo ipertrofico 
della colonna verticale del collo e del corpo. Fuvvi qualche 
esempio di diaframma divisorio pertugiato nel centro e di 
cavila suddivisa dell' utero senza aberrazioni del collo, come 
ne riferirono esempj Velpeau, Boivin, Cruveillùer, Trcssan , 
Calliscn , Capan, Garnicr, Olivier, e molli altri (4). 

Se un viscere elio chiamasi doppio, come ben riflette 
Velpeau, debba considerarsi quello che fu corredato di ogni 
parie spettante al medesimo, allorché trovasi nelle condizioni 
di piena normalità, potremo dire che l'utero veramente 
doppio non si trova. Le deviazioni dal tipo uormale espri- 
mono solamente la separazione d' una parte maggiore o 
minore dal rimanente del medesimo viscere ; o come direbbe 
Serres non sono altra cosa che i primi rudimenti che si 
sono sol Halli alle leggi di congiunzione. 

L'utero e qualche volta privo d' orifizio vaginale: (fuc- 
sia innormalilà impedisce la fecondazione dell' ovulo. Ne 



(!) Nell'utero doppio le comunicazioni del collo colla vagina 
non si hanno costantemente. Duverney osservò un utero con doppio 
collo, uno dei quali nei soliti rapporti colla vagina j l'altro lo vide 
aperto nel retto intestino. Yallisnierì ne cita un identico esempio. 
Comunicazioni del collo dell' utero o semplice o doppio che sìa, 
colla vescica, col retto, e anco all'esterno nella regione ipoga- 
strica , vengono riferite da uomini autorevoli e di pienissima 
fede. 

n 
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vengono citati escmpj da Morgagni, Amcnde, e Dance. Avvi 
qualche caso di collo viziato per soverchia lunghezza. 

Non sono rare le deviazioni dell' utero: esse si veggono 
o sui lati, o nel senso antere-posteriore, cagionale o da ade- 
sioni peritoneali per cause morbose, o da mancanza d'equi- 
librio nel modo di resistenza dei ligamenti dell'utero. Queste 
inclinazioni allorché sono molto estese, sono cagione d' in- 
fecondità. 

Trombe. — Le anomalie più rimarchevoli delle trombe 
sono certamente quelle che consistono nella dilatazione 
della loro estremità, che dà alla matrice 1' apparenza bi- 
corne, di cui ho già parlato. 

Possono trovarsi obliterale in uno o in varii punti della 
loro lunghezza : ed allora sono quasi sempre dilatate al di 
sopra del rislringimento : si riempiono di materia siero- 
muccosa, e presentano numerose flessuosità. 

va K in». — La mancanza della vagina rientra fra gli 
esempj di anomalie riferibili a questo canale. Nel numero 
di queste figurano la occlusione della sua apertura in- 
feriore che fu osservata da alcuni, la obliterazione, a metà 
del suo cammino veduta da Flamant, l'estremo superio- 
re terminante a foggia di ombuto al collo uterino con 
imperforazione in basso, riscontrala da Boyer, da Colliot, da 
Willaume (1). 

L' accorciamento della vagina , detto fimosi da Pareo, 
la comunicazione colla vescica già notala superiormente, 
veduta da Sue, colla simultanea terminazione del retto nella 
vagina, sono anomalie non troppo frequenti. Il diaframma 
completo che abbiamo ricordalo e che divide in due 
parti la vagina, è alcune volte incompleto, o si risolve 
in semplici briglie, o è pertugiato per mettere in comunica- 
zione il canale destro col sinistro. 

Baudelocque richiamò l'attenzione degli Ostetrici sopra 

(4) Bibliot. med., 1828, T. I, N. 21. 
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un canale che partiva dalia (uba deslra e veniva a termi- 
nare nella cavità del collo dell'utero (1). M. Boivin fa 
menzione d'un canale che dall' ovajo aveva comunica- 
zione colla parie superiore della vagina. 

ovajo. — La mancanza delle ovaje fu osservata più 
spesso di una, che d'ambedue. Jadelot (2) ne accenna 
un esempio. Yidal (3) ne rammenta un secondo che coin- 
cideva colla mancanza dell'utero, e delle appendici del 
lato opposto. 

Le ovaje sono state osservale di piccolissimo volume, o 
mancanti dei follicoli di Graaf. 

L'importanza che prendono pel lato della diagnostica 
cosi per l' Ostetrico come pel medico pratico , giustifica 
abbastanza l' enumerazione che io faceva delle anomalie ri- 
feribili all'apparato genitale muliebre. 

§ 2. VataUcVo \ra OT^aWx a^nUaU irmcViìU t ftm*vùK. 

Perseguitando nelle sue fasi l'evoluzione dell'apparalo 
genitale d' ambedue i sessi e considerando attentamente le 
forme particolari impresse a ciascuno dei pezzi formanti il 
sistema, è forza persuadersi che la natura ha modellato e 
gli uni e gli altri sopra un solo e medesimo tipo ; quindi 
bisogna ritenere che avvi fra gli uni e gli altri una ana- 
logia quasi perfetta (4). 

(1) Arch. gen. di med., T. IX, p. 410. 

(2) Tesi. 

(3) Rev. med. 1831, T. IL 

(4) Nel momento nel quale io scriveva questo paragrafo è giunto 
il No 32, 40 Agosto della Gazzetta Medica di Parigi, nella quale 
trovasi un articolo Bibliografico sopra un lavoro embriologico del 
Prof. Kobelt il quale per la sua opportunità mi sembra interes- 
sante di trascrivere per intiero. L' Autore al quale l' anatomia uma- 
na, e I' anatomia comparata devono numerose ed importanti ricer- 
che, ci fornisce dei nuovi dati per l'istoria dello sviluppo delle 
parti genitali, e per la spiegazione dell' ermafrodismo nell'uomo 
e nei mammiferi. 
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Franatilo, se complessivamente esaminiamo questi organi, 
vediamo che sì nell' uomo , che nella donna si appa- 
lesano coi caratteri d'un apparecchio completo di secrezione, 
unito ad altro organo di particolare sensazione. 

Malgrado le interessanti scoperte di Meckel, di Bathke, di We- 
berch, ed i lavori del Moller j tutti gli embriologisti fino a que- 
sl' epoca non consideravano , sotto il punto di vista anatomico e 
fisiologico, i corpi del Wolf, che come organi appartenenti alla 
vita fetale, e che concorrevano alla formazione dell'apparecchio 
genito-orinario, senza darsi pena di ciò che divenivano ulterior- 
mente. Delle ipotesi piuttosto che dei fatti dovuti all' osserva- 
zione, indicavano nel maschio i rata aberrantia dell' epididimo, e 
nella femmina l'organo di Rosenmuller ed i condotti di Gartner, 
come i resti presunti dei corpi di Wolf. 

Egli è frattanto possibile dì dimostrare anatomicamente che que- 
sti prodotti , riguardali nei due sessi come eflìmeri, non solo per- 
sistono durante tutta la vita, ma godono anche di un accrescimento 
completo; e che essi provano un deperimento graduato con la 
cessazione delle funzioni della generazione, senza però sparire 
completamente. 

Kcco le proposizioni principali colle quali il professore Kohelt 
compendia questo lavoro si rimarchevole e si interessante; ciascuno 
dei fatti enunciati è d'altronde dimostrato nel progresso del- 
l' opera. 

Ì° Esiste lino dalla prima epoca della vita intrauterina uno stato 
di vera indifferenza sessuale; questo stato si è ammesso fin qui 
problematicamente, ed ora può essere dimostrato rigorosamente. 

2° Questa indifferenza consiste nella coesistenza lemporaria di 
tutti gli elementi degli organi della generazione dei due sessi, in 
ciascuno embrione. 

3° Il fuoco (le foyer) di ogni sessualità, la gianduia genera- 
trice primitiva, può svilupparsi in un testicolo o in un ovajo. 

4° In virtù dei due condotti escretori di questa glandola ge- 
neratrice, del canale del Moller, destinato albi donna, e del con- . 
dotto escretore del corpo di Wolf, destinalo al maschio, e da un 
altro lato per la presenza dei rudimenti mammarj in tutti i sog- 
getti, ogni embrioni) è susceUibile di svilupparsi e di prendere 
gli attributi che caratterizzano l'uno o l'altro sesso. 

5" I>a differenza del sesso si stabilisce e si riconosce per l' au- 
mento di uno di questi condotti, e per l'arresto di sviluppo dell'altro. 

6° 11 corpo del Wolf nel maschio non scompare mai completa- 
mente in tulli gli elementi che lo costituiscono, ma si trasforma 
per la maggior parte in epididimo nel modo indicato. 



Digitized by Google 



65 

Nell'apparecchio genitale maschile il testicolo è l'organo 
secretorc; nella femmina è /' ovajo ; colla denominazione di 
testicolo muliebre ci avvisano gli antichi anatomici dell'ana- 
logia che vi trovarono con quello dell'uomo. Lo sperma 

7o Che i cul-di-sacco (coecum) medj, compongono 18 o 20 coni 
vascolari dell' epididimo , i quali comunicano più tardi, come i 
vasi efferenti, liberamente con la rete vascolare del testicolo. 

8° I cul-di-sacco superiori e l'ampolla del condotto escretore 
del corpo di Wolf, spariscono o si trasformano più tardi in vessi- 
chelte idatigene, situate sopra 0 nell'epididimo. 

9° I cui di sacco inferiori del corpo di Wolf scompaiono, o si 
trasformano in vota aberrando Hallerii, di cui l' origine ed il si- 
gnificato erano fin qui rimasti sconosciuti. 

40° Il condotto escretore del corpo d\ Wolf diviene il canale 
dell'epididimo e il canale deferente. 

11° L'ampolla del condotto di Muller diviene l'idatide di Mor- 
gagni: si ritrova anche essa più tardi nella prominenza del mar- 
gine anteriore dell'epididimo. 

12° Il corpo di Wolf, nella donna, non sparisce mai in tutte le 
sue parti costituenti : ma entra nella composizione del corpo nuovo 
trovato dall' autore, e designato da esso col nome di PAROVAnrtJM : 
questo corpo è situalo fra la tromba e l' ovajo, nei ripieghi liga- 
mentosi chiamati ale di pipistrelli (ala vespertillorum). 

13° I cul-di-sacco medj si trasformano in 48 o 20 coni vascolari 
del parovarium e si inoltrano, convergendo nell'Ai/t» ovarii. Sono 
analoghi ai coni vascolari dell'uomo. 

44° I cul-di-sacco superiori scompaiono pure, si trovano più 
tardi sotto la forma di vessichette idatiche , che si osservano molto 
di frequente sulla sfrangiatura della tromba. 

15° I cul-di-sacco inferiori dei corpi di Wolf si cancellano e 
corrispondono ai vasa aòerrantia Hallerii. 

46° Il condotto escretore dei corpi di Wolf, prova un arresto 
di sviluppo e si dissipa nella sua estremità inferiore. 

17° Il condotto di Miillcr diventa la tromba, e la sua ampolla 
forma l'idatide terminale di questa, sin qui problematica. 

18" Il parovarium è sottoposto alle medesime condizioni di in- 
cremento e di arresto di sviluppo come l' ovajo. 

49° Le idatidi che si riscontrano nelle ali del pipistrello, sono 
i rudimenti espansi dei cid-di-saeco del parovarium. 

I resìdui dei corpi di Wolf nei mammiferi si presentano. 

20° Nelle porcellino d'India ( cabiais ) come un fuscello di pio- 
coli canali glandolari secernenti, situati all'ingresso dell* ovajo col 
quale aderiscono. 

21° Nella lepre si riconosce la disposizione elementare dei due 
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è l'umor secreto dal testicolo nell'uomo; le vessicule di 
Graaf sono la materia separala dall' ovajo. Il canale effe- 
rente nel maschio è il prolungamento caudale dell'epididimo 
fino nella vessichetta seminale; nella donna è rappresen- 
tato dalla tuba falloppiana e ne differisce soltanto perchè non 
s'addentra nella densità della gianduia: mi frattanto non 
manca l' identicità d'ufficio, e nel tempo d'azione la tuba 
abbracciata la gianduia, ricorda la continuità colla mede- 
sima. Le vescichette seminali formano dei sacchi di de- 
posito dell' umor seminale ncll' uomo, per trattcnervisi più 
o meno lungamente; P utero è V organo che riceve in de- 
posito l'uovo già fecondato, o fecondabile (4) e differisce 
dalle vescichette, perchè ricettacolo unico e comune ai due 
condotti escretori. L'utero che talvolta e diviso in duo 
parli per mezzo di un diaframma mediano o che è bicorne 
ne perfeziona P analogia colle due vescichette maschili : 
singolare andamento nelle leggi di formazione, in forza 
delle quali la natura pare che tenti di ricondurre le parli 
sotto l'impero delle analogie!! 

condotti della glandola generatrice, come pure la loro ulteriore 
trasformazione. 

22° Nella troja si trovano tracce dei condotti di Garlner e delle 
appendici raggiate, sin qui non conosciute. 

23° La piccola borsa che si trova nei ruminanti sopra Vhilus 
ovarii, come pure le sue appendici tubiformi, non sono che il re- 
siduo dei cul-di-sacco superiori e dei loro condotti di Garlner, e 
dei condotti escretori persistenti dei corpi di Wolf: le appendici 
raggiale situate in questo punto, sono gli ultimi vestigi dei loro 
numerosi cul-di-sacco inferiori. 

24° Il condotto di Garlner non è altra cosa se non che il canale 
deferente. 

25° L' apparizione dell' ermafrodismo si spiega dunque per la 
presenza in tutti gli embrioni, di tutti gli elementi costituenti V ap- 
parecchio generatore maschio e femmina. 

26° La frequenza dell' ermafrodismo e il suo maggior grado di 
sviluppo nei ruminanti, si spiegano per la persistenza, in que- 
sta classe di animali, dei due condotti escretori maschio e fem- 
mina. 

(1) Vedi ovulazione. 
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Il condono ejacutalore è noli' uomo il canale escretore ; 
nella donna è canale escretore la vagina. 

L' analogia in queste parti decresce in proporzione delle 
altre: 1° Perchè nell'uomo sono piccoli e doppj i canali 
escretori, in confronto della vagina che è canale unico e 
largo; 2° Perchè s' aprono nell' uretra , mentre nella donna 
è l'uretra che si apre nel canale escretore. 

Se l'analogia nelle forme ordinarie manca in parte, 
diremo che è palese per rispetto all' ufficio, poiché il 
condotto ejaculatore spinge il prodotto della secrezione , 
depositato da qualche tempo nel suo serbatojo vescico- 
lare; la vagina caccia fuori il prodotto della secrezione 
dell'ovulo (i). 

Il pene organo di voluttà unito al canale dell' uretra 
ha il suo corrispondente nella clitoride, e solo ne differisce 
per i rapporti coli' uretra e per la estensione di questa. 
Ma le differenze di dimensioni dell' uretra maschile stanno 
in rapporto del r ufficio , cui è riserbata nell'alto della 
copula: l'ipospadia perineale nell'uomo ne ravvicina i dati 
d'analogia col genitale muliebre. 

Ai caratteri anatomici enumerali nei genitali d' ambidue 
i sessi ad argomento di loro analogia, altri pure ne ha 
aggiunti la natura. Guardando in fatto il testicolo risulta 
composto d' involucro fibroso, e peritoneale, è ovale come 
il testicolo muliebre che ha gli slessi involucri; i vasi san- 
guigni che entrano nel testicolo, e quelli che ne escono 
provengono dalli stessi fonti che danno origine a quelli 
dell' ovajo : in pari modo le arterie spermatiche, nate dalle 
cmulgenti; le vene che vanno alla vena cava inferiore alla 
vena renale sinistra; i linfatici che si perdono nei gan- 

(4) Fra le parti in discorso, comparisce più estesa l'analogia al- 
lorché si determinano due vagine; delle quali non mancano esem- 
pi- — Philippus Liepmann, De duplicitate uteri, et vaginae. Disser- 
tano inaugurali* anatomica-physiologica. 



«i 68 m 

glii lombari, i nervi del ginn simpatico, sono la ripetizione 
del modo della loro distribuzione nei genitali muliebri rac- 
chiusi nella pelvi. E a questi caratteri d' identico rapporto 
potremo aggiungere ebe le ovajc e i testicoli nei primi 
periodi della loro origine, hanno sede nelle regioni lombari, 
e scendono nello slesso tempo nella pelvi. Diremo inoltre 
che l' involucro muscolare dei condotti deferenti è composto 
ili libre longitudinali , ed accade altrettanto polla mem- 
brana muscolare delle trombe. Ricorderemo ancora che 
l'utero sta nella pelvi coi visceri vicini presso a poco 
nei medesimi rapporti delle vescichette seminali con le 
parti vicine. E ciò basti (1), senza ulteriori dettagli rela- 
tivi ai genitali esterni, per dire dei quali varcherei i con- 
fini che mi sono prescritti. 

(1) Nel genitali esterni dell' uomo a prima giunta sembrano man- 
care giusti dati d'analogia, con ciò che costituisce il pudendo mu- 
liebre. Da quali parti sono rappresentate le grandi labbra, le ninfe, 
il liga mento rotondo? Le grandi labbra sono rappresentate dulie 
borse riunite dal rafe e prima di questa unione e prima della dUcesa 
dei testicoli, ne hanno somiglianza perfetta. Le ninfe sono rappresen- 
tate dall'uretra nell'uomo, e come nella donna dirigono la corrente 
delle orine. U gubernaculum testis, sebbene d' esistenza temporaria, 
è ripetuto a modo permanente del ligamento rotondo della donna. 
I vasi e nervi riimiti utero-ovarici nella donna, e l' espansione pe- 
ritoneale inrolvente il ligamento rotondo e V ovajo, sembrano rap- 
ii cordone spermatico e la vaginale comune nell' 
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PARTE SECONDA 



FISIOLOGIA DEGLI ORGANI GENITALI INTERNI 

MULIEBRI. 



ARTICOLO PRIMO 

rDDPrlJU 

Dopo aver compiuta la storia anatomica dell'utero, delle 
sue appendici e dell' ovajo; dopo gli sludj fatti sulla loro 
te8silura, sulle aberrazioni di forma e di posizione nello 
slato normale, sulle analogie ravvisate fra i genitali dei 
differenti sessi; passiamo ora a far parola delle funzioni 
spettanti ai singoli componenti di questo apparato, e dei 
cambiamenti relativi al medesimo nella età critica. 

La pubertà è la più bella rivoluzione della vita della 
donna. I cambiamenti relativi alle sue forme fìsiche: la no- 
bile missione in cui è condotta dalla natura, le variazioni 
del di lei morale, commenteranno la mia asserzione. I cam- 
biamenti che la pubertà induce nella macchina della donna, 
sono riferibili primamente alle parli genitali, quindi al 
rimanente dell' organismo. 

« umiliamoti fi»ici. — I caratteri generali che prima 
della pubertà lasciavano per molti lati indistinti gli individui 
di sesso differente, si veggono a questo periodo sorgere pron- 
tamente; e le caratteristiche del sesso per ogni dove si 
presentano nella macchina della donna, come in quella 
dell' uomo. 

Compariscono i peli sul pube, si sviluppano mollo 
le ossa della pelvi, che si allargano trasversalmente, ed ac- 
crescono in ogni senso i diametri del bacino; in tal 
modo anche lo scheletro della donna ha dei caratteri prò- 
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pri che lo fanno diversificare da quello dell'uomo. Il sacro 
respinto un poco posteriormente imprime una leggera intume- 
scenza alla parte inferiore della spina, che dà grazia al tronco 
muliebre, e che fu bene avvertita dai traduttori del bello colla 
statuaria e colla pittura. L'ipogastrio cammina di pari passo 
colla crescente capacità del bacino; i pudendi si fanno un 
po' tumidi, si sviluppano le mammelle e non tardano a 
farsi emisferiche. Anche gli organi del respiro prendono 
parte a questa evoluzione: cosi il torace si fa più ampio. 
L'organo della voce soffre poche modificazioni nella don- 
na (1). La forma intera del corpo si perfeziona, e le im- 
pronte esteriori esprimono i segni della individualità. Le 
membra frattanto si fanno più rotonde, si pronunziano più 
eleganti le forme del tronco, comparisce il rubore sulle 
guance, che unito alla vivacità degli occhi compone un in- 
sieme di bellezza, in che il linguaggio della natura fa in- 
tendere abbastanza la sublimità del suo scopo. 

È in questo periodo di rivoluzione dell'organismo della 
femmina, che tutto armonizza nel di lei fisico per com- 
porre quel bello che spinge potentemente i due sessi 
agli atti voluti pella riproduzione della specie. Sapientissi- 
mo ordinamento , come scriveva V elegante Roussel , nel 
quale apparisce « come nelle operazioni della natura, la bel- 
lezza proviene da tal ordine che mira al bene; e col voler 
fare soltanto ciò che giova promuove in pari tempo ancor 
ciò che piace. » 

Esaminando ora gli organi genitali muliebri racchiusi nel 
bacino, ecco quali cambiamenti ci mostrano. L'utero che 
fino allora era stato inerte, aumenta un poco di volume, il 
suo colore si fa meno pallido, conserva la stessa figura 
nelle parti esteriori e nella interior superficie, come già 
accennammo nella descrizione anatomica : ma questi ca- 
ratteri si modificano in seguito delle gravidanze. 

(!) Nell'uomo, assai più che nella donna, compaiono in grado 
eminente le differenze che ognuno conosce. 
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1 più importanti mutamenti peraitró si trovano nel (osti- 
colo muliebre, il quale a misura cbe si avanza il periodo 
«Iella pubertà, aumenta di volume e si vede carico di molti 
follicoli di Graaf. Alcuni di questi follicoli prominenti alla 
sua superficie, più o meno cresciuti di volume: altri 
trasparenti e contenenti maggior quantità d' umore cbe 
distende le pareli , e vicinissimi ad erompere dal corpo 
della gianduia: l'cslerior (accia della gianduia è resa 
bernoccoluta dalla presenza delle vessicule di Graaf. Molli 
altri fra i follicoli sono piccolissimi e sono più profonda- 
mente racchiusi nell'ovajo. 

Raciborski avvertiva che questi piccoli corpi sferici di 
Graaf, non sono trattenuti entro cellule fibrose distinte, lo 
che avrebbe impedito la loro ampliazione, ma aderiscono 
alla parte interna dell' ovajo costituita come in nucleo cen- 
trale e vi aderiscono per mezzo di filamenti ccllulo-vasco- 
lari facilmente friabili. 

All'epoca della pubertà il loro numero si accresce as- 
sai da poterne contare da 55 a 40, e si accresce ancora il 
loro diametro fino a 7 o 8 millimetri. Il liquido contenuto 
nei follicoli aumenta di quantità, e si fa più ricco d' albu- 
mina. La lamina fibrosa dell' ovajo si assottiglia, e lascia 
trasparire molti dei sottoposti follicoli. 

I cambiamenti descritti da Negrier sui follicoli di Graaf 
sono illusori, poiché la osservazione accurata e ripetuta non 
ha potuto confermarli. Il corrugamento dell' involucro del 
follicolo, l' intorbidamento del fluido da esso contenuto, espri- 
mono l'accorciamento delle pareli della vessicula, e la retra- 
zione dell'involucro fibroso comune dell' ovajo; non che un 
chimico cambiamento nello stesso fluido. Orasi può da ognu- 
no ripetere la ispezione delle ovaje poste nelle surriferite 
condizioni , e convincersi che colf incremento di volume 
indotto nella vessichetta e nelf involucro comune, si trova 
di necessità aumentala la quantità del fluido. Nel follicolo 
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abbiamo dunque quanto può bastare per distendere Te 
meinbranelle dei corpi in questione. 

È presumibile perciò che i follicoli die era:;o il sog- 
getto degli studi del Negrier e che mostravano riassorbita 
una parte del fluido granuloso, appartenessero ad individuo 
preso da malattia, o fuori della attività vitale (ti questi 
organi. 

L'aumentata grossezza delle mammelle, insieme alle 
variazioni superiormente ricordale t sia relativamen- 
te al recipiente osseo dei genitali , sia all' incremento 
di tulli gli ali ri sistemi, formano il criterio il più sicuro 
per argomentare della vita nuova che si pronunzia nelle 
ovaie, colla gonfiezza dei follicoli, coli' assottigliamento 
delle pareti proprie e di quello della albugmea. E se 
F effusione mestrua del sangue non comparisca, ma esi- 
stano i segni qui riferiti, la gianduia genitale femminile è 
carica certamente dei follicoli di Graaf già maturi. 

L'assenza di questi caratteri coincide colla mancanza 
dei mentovali follicoli. 

Mentre lo stato di salute della femmina si mantiene per- 
fetto nei periodi mensili, per quanto manchi lo scolo san- 
guigno dalla vagina , non manca il distacco dell' ovulo 
dall' ovaio. Le ispezioni cadaveriche fatte in giovanette già 
puberi, ed in donne adulte ci mostrarono ripetuti segni 
di precedente ovulazione. 

Non è improbabile che la caduta degli ovuli avvenga per 
diversi mesi innanzi la comparsa detta mestruazione. Le 
sofferenze che alcune giovani provarono a modo periodico 
nelle regioni pelviche, sono forse l'indizio dì questa or- 
ganica operazione. 

L' estirpazione dei testicoli muliebri, facenti ernia all'in- 
guine, riferita da Poti, produsse costan temerne la cessa- 
zione del flusso mestruo, e fece scomparire le mammelle. 
E di fatti dove continua l'uso di mutilare, tino dall' infanzia, 
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le femmine per servirsene invece d'eunuchi, questi esseri 
infelici hanno povera nutrizione, mancano di mammelle, 
sono atrofiche le loro parti genitali esterne , nè compari- 
sce la mestruazione. 

Dalle falle premure si può concludere che l' esistenza 
delle mammelle, l'ampiezza del bacino, la floridezza della 
salute sono i segni della altitudine a procreare. 

L* incremento delle forze vitali dal quale son dominate 
le ovaie, non si limila alla sfera degliallri pezzi componenti il 
sistema genitale, ma diffonde ancora le sue influenze simpa- 
tiche su tulli gli organi della donna. Il primo fra tutti a ri- 
sentirne gli effetti è il sistema nerveo, ed il sistema vasco- 
lare. È cosa ovvia in fatti osservare la giovane che s'ap- 
pressa al periodo della pubertà, presa da disordini convulsi, 
da palpitazioni di cuore, da insolilo malessere della per- 
sona, da stanchezza di membra ec. 

Cambiamenti morali — Anco nel morale la donna 
presenta importanti mutazioni. Essa di gaja che era si fa 
taciturna e triste, sfugge il consorzio sociale , mostra av- 
versione od almeno indilTerenza per quelli esercizi che 
prima formavano la sua delizia : si svegliano in essa 
nuovi desiderj, che non sa come soddisfare: questa torba 
ili fenomeni precede il primo apparire della funzione me- 
struale. 

I quali non si affacciano in tutte le giovani , e non 
è raro che prendano un carattere periodico permanente 
per molli mesi, o finche dura la mestruazione. Molle gio- 
vani senza quasi avvedersene sono salutate dalla pubertà. 
Dopo brevi mesi del suo apparire si accrescono rapidi gli 
altributi della bellezza, e a rendere questa più seducenle si 
unisce un' insolita gajetà di spirilo, il desiderio del conver- 
sare cogli uomini, per piacere ai quali usano ogni studio: 
e cogli ornamenti della persona e colle doti dello spirilo 
acquistano un tale ascendente sull' animo altrui che mal 
saprebbesi tradurre con parole. 
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ARTICOLO SECONDO 
Mestruazione» 

* 

La femmina umana al tredicesimo anno nei climi temperali, 
ha raggiunto il periodo della pubertà. Quesla fase della vita 
muliebre che rispello al tempo varia per cagioni molte e 
diverse, si annunzia con quei particolari cambiamenti dei 
suoi genitali, e con quelli di lutto l'organismo che abbiamo 
accennalo. La mestruazione ne è il complemento. Questa 
funzione, esprimente il cominciare della vita veramente 
fisiologica dell'utero e delle parli che concorrono con 
lui a comporre il sistema riproduttore, si dichiara con un 
flusso periodico di sangue che si ripete di mese in mese 
per circa 50 anni : viene dalla muccosa dell' utero ed è 
portato all'esterno dalla vagina (1). La calda temperatura 
è la principale cagione accelerante la mestruazione. Neil* Af- 
frica ad otto anni; in Persia a 7, la femmina è già me- 
struala. Le donne Ebree hanno più precoce delle altre la 
mestruazione. Vi è una correlazione rimarchevole fra la 
latitudine geografica, e l' epoca dei mestrui ; peraltro è su- 
bordinala alla temperatura media dell'anno; cosi fra 
Gollinga e Manchester benché questa città sia jin grado 
più elevata della prima, le donne sono mestruate più sol- 
lecitamente, e ciò perchè la media temperatura annua è. 
di 1,6 superiore a Manchester. Gabanis notava elle nei 
paesi freddi le fanciulle le quali stanno continuamente alla 
stufa sono presto mestruale : da ciò pure si argomenta essere 
la calda temperatura cagione che affretta la comparsa del 
mestruo. 

ili Nell'uomo è alquanto più tarda la pubertà, come è più tarda 
la cessazione della ejaculazione seminale che ne caratterizza il suo 
cominciare ; nè si può stabilire con precisione la sua durata. Vi 
sono dei vecchi nei quali persevera la potenza virile per lungo tempo. 
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Gli abitanti dei luoghi montuosi offrono anche maggiori 
varietà, e specialmente se fra questi monti siano valli ove i 
raggi del sole penetrino per brevi ore. 

Le razze hanno grandissima tendenza a perpetuarsi coi 
medesimi caratteri. Ovunque sieno trasportate le donne di 
Europa si mantiene in esse l' abitudine ad esser mestruate 
di buon ora. Le Inglesi nate alle Anlille sono regolate 
presso a poco come nella Gran Brettagna. 

Osservazioni statistiche hanno provalo essere nelle cam- 
pagnole la mestruazione più ritardata che nelle cittadine , 
indipendentemente dalla qualità del nutrimento, non però 
dal genere di vita, che nelle prime è più semplice e lon- 
tano da quelli eccitamenti, ai quali spesso viene esposto 
il sislema nervoso delle donne di città. In forza di ciò 
nelle ultime più prontamente giungono a maturità nelle 
loro ovaje gli ovuli di Graaf. 

Lo stalo <l" infìcvolimeulo della macchina che si appalesa 
coi caratteri dell'abito cachettico, influisce potentemente 
sul ritardo della prima mestruazione. 

Da ciò che abbiamo notalo si può concludere, eh»- una 
delle cagioni della sollecita e regolare mestruazione è 
sotto la depcndenza della temperatura, l' altra si lega allo 
stato ordinario del temperamento. 

Vi sono scrii tori di cose mediche che riferiscono esem- 
pj di mestruazione osservati periodicamente fino dalla 
nascila, altri mollo anticipatamente al consueto periodo. Su- 
sewind vide una bambina mestruata fino dal primo anno. 
Avvertiremo tìn d' ora che la mestruazione precoce è ac- 
compagnata dalle apparenze fìsiche di tutta la macchina, che 
sono proprie della pubertà regolare. Lenhossek ha osservato 
una bambina mestruata a nove mesi. 

In un modo irregolare ma precoce, comparve la me* 
slruazione ad una bambina che fissò la osservazione di Dief- 
fenbach , e che dopo i primi nove mesi, in un modo ra- 



pido presentò sviluppate le parti tutte del suo organismo 
siccome air ordinario periodo della pubertà. 

Molli altri singolari esempj di precoce mestruazione 
citano gli scrittori, e Raciborski nella sua opera relativa alla 
pubertà della donna ne ha raccolti un gran numero. 

La mestruazione come non di rado è sollecita, così qual- 
che volta si affaccia tardiva. Vi sono femmine alle quali 
comparve il primo mestruo air età di 20, 24 e 25 anni, 
lo che avviene più facilmente della precocità , di che fu par- 
lalo. Nel periodo dai 30 ai 40 anni raramente vi fu chi 
vide per la prima volta apparire la mestruazione. 

La mestruazione si determina spesso senza segni pro- 
dromi; più sovente è preceduta dai seguenti fenomeni ; 
senso di calore e di peso al bacino, dolori uterini, stira- 
menti molesti agli inguini, alle cosce, ai reni. Un senso di 
stanchezza invita la femmina al riposo. 11 polso diviene fre- 
quente ed irregolare, la testa è calda e pesante, si fa molto 
rossa la faccia, sparisce la solita vivacità dagli occhi, le pal- 
pebre presentano un cerchio di color plumbeo. Le funzioni 
dell' apparecchio digerente si turbano , la donna diviene ir- 
ritabile, inquieta, malinconica. 

Comparisce intanto dalle parli genitali un flusso in pri- 
ma sieroso, quindi sanguigno, e torna poscia sieroso di nuo- 
vo. Lo scolo sieroso manca in alcune donne. 

Appena incominciata la mestruazione, cessano gli scon- 
certi riferili nella salute della donna: il secondo periodo 
suol esser preceduto dai medesimi sintomi, ma di minore 
intensità. Questo raramente si avvera al cominciar del 
susseguente mese, e spesso ritorna dopo due o tre 
mesi, o ancor più. La mestruazione ordinariamente , come 
ognun sa, si l'innovella di mese in mese : ma questa ripe- 
tizione non è costante , poiché alcune donne sono me- 
struate ogni due mesi, altre ogni 6 settimane , alcune due 
volte in ogni mese ec. Si riferisce di alcune le quali ebbero 
la mestruazione solamente nel tempo della gravidanza. 
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Lo scolo del sangue in ogni meslruazione dura dai Ire 
lino agli olio giorni. 

Lu quantità inedia del sangue sia fra le quattro e nove 
once. Le qualità del medesimo (1) non differiscono dal 
sangue delle altri parti. 

£ separalo dalla muccosa della cavità dell'utero: qualche 
volta dalla muccosa del collo della matrice, o della vagina; 
e ciò accade segnatamente nel tempo della gravidanza. 

Cessali i primi disordini pei quali è critica la prima 
mestruazione, ritornano a modo regolare le successive 
mestruazioni. Allora scola il sangue dall' utero in copia 
moderala coi caratteri proprj del sangue estratto da 

( i ) Il Dottor Donne, la di cui abilità nelle sperienze microscopi- 
che è ben conosciuta, ha esaminato colla maggiore cura il sangue 
mestruo di una Signora, ed ha trovato che conteneva: 

4° Dei globetti sanguigni ordinari coi proprj loro caratteri, in 
grandissima quantità. 

2° Del mucco vaginale composto di piccole squamme epidermi- 
che, provenienti dall'epitelio della muccosa della vagina. 

3* Dei globetti muccosi somministrati dal collo dell'utero. 

Questi tre elementi erano perfettamente distinti e percettibili col- 
l' analisi microscopica. Questa composizione del sangue mestruo 
rende benissimo conto delle diverse opinioni emesse su questo 
soggetto dagli autori. In fatti, il mucco trovato dai Chimici, ed in 
particolare da Denis, proviene dalla secrezione uterina e vagi- 
nale, la di cui materia è trattenuta dal sangue; ma come ha detto 
Nonché nella sua opera, la malerba emessa dal condotto vulvo-uterino 
in una persona sana, è costantemente acida: e lo è ancora nelle 
donne dopo il parto. ; 

Ippocrate ed Aristo'.ile affermano che il sangue mestruo è simile 
a quello di un animale recentemente ucciso, e che si coagula pron- 
tamente : Procedit autem sangui* velut a vidima, cito congeletur, 
si tana fuerit mulier. 

Le esperienze di Brande in Inghilterra, e di Lavagna in Italia, 
tendono a fare ammettere che il sangue mestruo è incoagulabile. 

Gendrin assicura , che il sangue mestruo è Bempre liquido, bru- 
no, sieroso, incoagulabile. 

Il sangue mestruo è versato dalla superficie interna dell'utero, 
e soprattutto da quello del corpo di quest' organo. Haller e Usian- 
der 1* hanno riconosciuto per l' osservazione diretta nei casi di ro- 
vesciamento della matrice. ( V. Brierre de Boismout. ) 

io 



una vena , e solo ne differisce perchè contiene poca 
o punta fibrina. I globetti non offrono cambiamenti ap- 
prezzabili. Nelle donne gravide, nelle nutrici, e nelle ma- 
iaticce il mestruo s arresta ; negli animali delle classi in- 
feriori, tranne pochissime eccezioni, questo flusso regolare, 
non si osserva. Renger lo vido [innovellarsi più volte 
scarso o senza regola di periodicità , nella femmina del 
cebus azarrae. Però Cuvier, e Geoffroy-Sainl-Hilaire hanno 
fatto molte osservazioni nelle scimmie, nei raacacchi.nei man- 
drilli, ed hanno veduto nelle loro femmine scolare del san- 
gue regolalo da una legge di costante periodicità. Allo 
slato di schiavitù le scimmie di piccole specie, non danno 
esempio di flusso mestruo; in alcuna fra le più grosse 
si vede comparire con periodicità regolare la intumescenza 
dei genitali esterni. 

Anche nelle cagne si ha un nuovo esempio di stil- 
licidio sanguigno, allora quando entrano in caldo. Il san- 
gue mestruo di donna non è coagulabile : la mescolanza 
col mucco lo rende tale. Mandi colla esperienza mostrò 
che il mucco, od il pus misto al sangue ne impedivano 
la coagulazione. Muller col microscopio ha veduto gli 
slessi globuli fibrinosi che si osservano nel sangue in 
generale (4). 

Da tali fatti si può concludere che l'emorragia me- 
strua è un termine critico della congestione concomitante 
il massimo grado di sviluppo dei follicoli di Graaf. 

Le ricerche accurate dei fisiologi, sul modo di funzionare 
dei genitali muliebri, avevano già, per mezzo di prove chia- 

•» 

(1) Buchardat in 32 dramme di sangue mestruo di donna, ha 
trovato acqua 90, 08, materie fìsse 6, 92. Le materie fisse spar- 
tite come segue: fibrina, albumina, e materia colorante, 75, 27; ma- 
terie estrattive 0, 42; materie grasse 2, 24 ; sali 5, 31 ; muco 46, 
79. Può dunque ammettersi siccome cosa ben dimostrata che il 
sangue mestruo differisce dal sangue arterioso, solamente pel mi- 
scuglio d'una eerta pontone di mucco. 
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rissime che oggi restano come canoni inconcussi nella 
scienza, posto in evidenza che lo scolo del sangue mestruo 
aveva una perfetta coincidenza colla maturità dei follicoli di 
Graaf. E ciò fece convinti essere la mestruazione espressa 
non già da semplice scolo sanguigno dell' utero , ma dalla 
separazione dell'ovulo maturo dall' ovajo muliebre; dislacco 
che vien riguardalo come la principale operazione dell' alto 
mestruo , e lo scolo del sangue come un fenomeno seconda- 
rio e non necessario per costituire una mestruazione. 

Dico non necessario poiché hanno mostrato i fatti che 
può effettuarsi la gravidanza senza la preesistenza dello 
scolo sanguigno dell' utero. Negli annali della scienza sU 
trovano registrati non pochi falli di questo genere, nei quali 
r ovulo per segni incontrastabili fu veduto maturo e 
dislaccato dal proprio ricettacolo ovarico. Concludiamo dun- 
que che la mestruazione consiste nella maturità e dislacco 
della vessicula. di Graaf, o nella ovulazione: la effusione san- 
guigna è un semplice fenomeno concomitante della mede- 
sima. 

ARTICOLO TERZO 

Dell' Eia crìtica. 

L'età critica esprime la cessazione del flusso mestruo 
e nelle ovaje il termine della facoltà secernenlc dei folli- 
eoli di Graaf; segna dunque i confini della facoltà ripro- 
duttiva. 

La mestruazione cessa a periodi variabili, siccome è va- 
riabile il suo cominciamenlo. Il termine medio della ces- 
sazione delle regole viene stabilito nei climi temperati fra 
i quarantacinque, ed i cinquanta anni. Laddove il clima <* 
più freddo, le regole cessano più tardi. Raciborski avverte 
che la donna quante più volle ha partorito, altrettanto 
più lardi perde gli attributi del sesso: e per appurale os- 
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nervazioni fu costatalo che in esse la cessazione mestrua 
avveniva due anni più lardi del consueto periodo. Fra le va- 
rianti di questo genere ci vien riferito, ma come rara ecce- 
zione, il ripetersi del mestruo dopo aver compiuto le sue 
fasi da molli anni. E raro che la mestruazione cessi ad un 
tratto: il più spesso si arresta definitivamente dopo avere 
offerto alcune interruzioni più o meno lunghe nella sua du- 
rata. Altre volte l'agonìa della facoltà riproduttiva invece 
d'essere cosi tranquilla, è accompagnata da scosse quasi 
convulsive, caratterizzate da perdite uterine, spesso ecces- 
sivamente copiose. In questi momenti la donna è disposta 
ad incontrare gravi mali ed è per ciò che tale periodo fu 
chiamato età critica. 

Soggetlo importante di studio è I* esame dei cambiamenti 
che subiscono gli organi genitali della donna, sopraggiunta 
che sia l'età critica. Rivolgeremo principalmente all'ovajole 
nostre ricerche. Questa gianduia diminuisce di volume, si 
fa irregolare nella superficie esterna e si aggrinza. I follicoli 
di Graaf sono atrofizzali, l'umore che contenevano ha subito 
una singolare trasformazione ; poiché riassorbite le parli più 
liquide, quelle più dense hanno formato uno strato pseudo- 
membranoso, il quale stando aderente contro le pareli delle 
vessichelte, aumenta assai la loro spessezza. 

Aperte le cassule che racchiudono i follicoli si veggo- 
no questi aggrinzali, d' un colore grigiastro o d' un bianco 
siici <lo; per mezzo di trazioni si distaccano dalla cassula 
che li contiene, ed alla lente offrono il carattere di struttura 
fibrosa. Non è dato di trovar cos'antcmcnle le vesci- 
chette ancor vuote nel corpo delle ovaje: ordinaria- 
mente fattesi atrofiche cancellano qualunque vestigio di 
cellula . ed il corpo totale dell' organo si risolve in un 
ligamento fibroso. Le metamorfosi in questione non si de- 
terminano in un modo istantaneo ma gradatamente. 

Anticamente fu opinato che l' aggrinza mento dei testicoli 
muliebri avesse la ragione nella molliplicilà delle cicatrici, ma 
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debbc aversi invece come un fallo legato all'atrofìa dei folli- 
coli che contiene. Durante il corso di più mesi accade non di 
rado che alla femmina sopravvengano dei flussi sanguigni a 
modo ricorrente : questo perdile non si possono riguardare 
come movimento fisiologico eccitalo dalla ovulazione, ma 
efTetto della abitudine contratta dall' utero ad ingorgarsi. 

Rispetto ai cambiamenti generali che conduce seco nella 
donna l'età critica avvertiremo che la nutrizione s'accresce 
nelle sue membra, ed alla cessala mestruazione subentra 
lo stato pletorico dal quale dipendono in gran parte ricor- 
renti sconcerti nella salute, che sarebbe qui inopportuno il 
fermarvisi. 

Quanto ai rapporti sessuali essi sono tanto meno deside- 
rali quanlo più la donna si avvicina al termine della vita 
di riproduzione. Nullameno essi non cessano sempre al 
medesimo tempo, e non ò raro di vederli superstiti alla 
mestruazione. Però tutti i desiderj che sopravvivono a 
questa periodica evacuazione, sono da riguardarsi piuttosto 
come prodotti delia immaginazione, e non come la mani- 
festazione di un reale bisogno promosso dalla natura Del- 
l' interesso della generazione. 

ARTICOLO QUARTO 
Ovulazione spontanea. 

L' esistenza delle uova in molli animali . e la spontanea 
emissione di queste senza esser fecondale, è fenomeno orga- 
nico conosciuto da tulli i cultori delle nalurali scienze. Non 
solo negli uccelli, ma ancora nei renili, ed in molli pesci 
fu osservala la emissione spontanea delle uova e la loro 
fecondazione per parte del maschio, dopo essere siale depo- 
sitale al di fuori del venire della femmina. Ma questa legge 
che dovevi! governare ugualmente tu li i mammiferi fu lun- 
gamente condannala alla oscurità: e la fisiologia dei genitali 
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della donna , e di tulli gli allh mammiferi, restò sollo il do- 
minio delle ipolesi. 

Le investigazioni dei dotti, dirette con spirilo filosofico 
finalmente ebbero coi falli la conferma , ebe in (ulti i mam- 
miferi, non esclusa la femmina umana, l'uovo consideralo 
nella intima sua composizione è uguale a quello degli uc- 
celli. Questo resultato d' osservazione rigorosa non tardò 
gran fallo ad essere susseguito dalla conoscenza della emis- 
sione spontanea delle uova , come avviene nei volatili , nei 
rettili. 

S' affrettarono simultaneamente molli celebri naturalisti 
a rivolgere i loro sludj a questa parte interessante della 
storia naturale delle uova; ed il primato della scoperta» a 
cui più d'uno aspirava, suscitò gravi polemiche. 

Baer, Coste, Purkinje, Valentin, Wagner sono bene- 
meriti della scienza per molti lati , ma specialmente perciò 
che è riferibile alla dottrina delle uova, nella numerosa fa- 
miglia dei mammiferi. 

Per confermare la spontanea ovulazione nei mammiferi 
e nella femmina umana, Ai duopo prendere in esame 
tutti i fenomeni che vi si riferiscono: porteremo però le 
nostre considerazioni sul gonfiamento dei follicoli, sulla 
loro rottura, e sulla loro emissione al di fuori della gianduia 
che li secerne. 

Negli animali lutti, eccettualo l'uomo, gli alti voluti 
per la riproduzione della specie si rinnovano a modo pe- 
riodico. Questa legge della natura è rigorosa tanto, che 
le femmine fuori del consueto periodo ( epoca del caldo ) 
sfuggono le carezze del maschio. Il periodo degli amori nei 
bruti coincide con quello della ovulazione; saggio provve- 
dimento della natura, col quale intende nell'atto dello ac- 
coppiamento a conseguire il fine, a cui mira. 

»• Per questo studio son preferite le ovaje della troja. Ri- 
tornando a ciò che fu dello degli ovuli della femmina 
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umana, nel periodo della mestruazione conosciamo i ca- 
ratteri che presentano le ovaje della troja, giacché sono 
identici: solamente ne differiscono in quanto gli ovuli che 
si avanzano alla superficie dell' ovajo, si ravvicinano a 
modo di grappolo colla forma di piccoli grani rotondi; ed 
hanno una vescichetta, entro la quale sta un liquido vi- 
scoso al tatto, albuminoso, che si coagula mercè l' alcool , 
o l'acqua bollente. 

La vescichetta è composta di 4 membrane; due pro- 
prie e due comuni. Queste sono fornite, dal peritoneo 
e dalla albuginea , cuoprono solamente in parte la vesci- 
chetta, ma aderiscono intimamente alla più esterna delle 
membrane proprie. 

Delle due membrane proprie costituenti il vero folli- 
colo di Graaf, la più profonda ha una superficie convessa 
esteriormente, ed una concava internamente, forma un sacco 
chiuso dovunque , ha molti vasi sanguigni capillari, e colla 
superficie concava tomentosa e in contatto immediato 
coli' umore granuloso: colla faccia convessa è in rela- 
zione colla membranella più esterna. La porzione della 
faccia esterna di questa membrana è più sottile, ove fa 
prominenza sulla superficie esterna dell* ovajo, è più densa 
in basso , e colla porzione cui sta aderente nella spessezza 
dell' ovajo : le deboli adesioni filamentose che la legano 
alle parti adiacenti, permettono con leggere trazioni di po- 
terla distaccare. Questa membranella estema è composta 
di uno strato di tessuto cellulare , che fa aderire la mem- 
brana più profonda del follicolo all' albuginea , ed alle 
parti circostanti del tessuto dell' ovajo, al qual tessuto 
aderisce intimamente , e non si può distaccare che a 
brani. Tra l' una e l'altra delle membrane ricordate non 
si raccoglie mai alcun liquido. 

Allorché V animale che abbiamo preso ad esempio é già 
divenuto atto a generare, le vescichette del suo ovajo au- 
mentano di volume fino a 2 centimetri di diametro; la 
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membrana propria s'ingrossa d'un millimetro, perciò perde 
della sua trasparenza, e il liquido contenuto per l' aumento 
delle granulazioni, diviene più viscoso. In vicinanza del pe- 
riodo degli amori le ovaie si gonfiano di sangue ; tagliate 
che siano lo lasciano facilmente sgorgare, e frammisto al 
sangue si vede qualche volta l'ovo grosso come un seme 
di papavero. Coste ha operato nelle cagne ciò che viene 
qui riferito. Fra le membranelle del follicolo di Graaf 
anche in questa fase dell" ovaio ( periodo del caldo ) non si 
contiene alcun umore, ma si conservano fra loro i soliti 
rapporti. 

Dopo pochi giorni tenuta la femmina lontana dal ma- 
schio le vescichette si rompono, ed emettono ciò che con- 
tenevano. 

Riportato l'esame sulle ovajc a capo di pochi giorni, vari 
dei follicoli di Graaf si trovano rotti, la fenditura ha tre o 
4 millimetri di diametro, è diminuita la loro capacità, ed 
alcuni a bordi già uniti, contengono nel loro interno del 
sangue ancor fluido. 

Intanto la membrana interna del Graaf aumentata mollo 
di spessezza, nel periodo del caldo della femmina, prende 
altresì i caratteri della cotenna del sangue così per la re- 
sistenza, come pel colore. 

La membrana esterna o fibrosa della vescichetta di 
Graaf, dopo V avvenuta rottura, ecco a quali cambiamenti 
è soggetta. 

In prima si ritira sopra se stessa, diminuisce così la 
propria cavità ed abbandona la membrana propria della ve- 
scichetta. Questa ridotta in uno spazio minore della sua 
propria estensione si raggrinza , forma delle circonvolu- 
zioni alternale da solchi, la profondità dei quali aumenta 
a misura che crescono le retrazioni della membrana ester- 
na. Procedendo più oltre queste circonvoluzioni aderiscono 
in prima per una porzione dei loro bordi, poscia comba- 
ciandosi in tutti i punii, si saldano reciprocamente : cosi si 
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(orma una massa carnosa. Questa massa ha un colore 
rossastro, ha la consistenza del fegato, e tagliata orizzon- 
talmente si vede raggiata. 

Fra le sinuosità della membrana petratta, che io ricor- 
dava, qualche volta sì interpone un grumello sanguigno , 
il quale impedisce il coalilo degli angoli delle circonvo- 
luzioni dei due lati, e perciò resta fra loro una ficcala 
escavazione che contiene pochi reliquati del gramo san- 
guigno. 

Questi avanzi del grumo sanguigno cosi disposti, hanno 
Catto credere ad alcuni scrittori che il medesimo avesse 
molta importanza sulla formazione dei corpi gialli: onde 
pensarono che questi corpi gialli si formassero fuori delia 
cavità delle vescicule, ncll' intervallo delle due tuniche pro- 
prie. 

Per non omettere niente di ciò che è riferibile al sog- 
getto che ci occupa, è a dirsi ancora che nel centro della 
massa carnosa or ora rammentata si trova, ma raramente, 
una piccola cavità. 

Un grumo sanguigno quivi trattenuto lungamente, c 
che non siasi organizzato, ma sia slato riassorbito, ci 
dà ragione della genesi del vuoto rimastovi. 

Le molli aderenze che ha la massa carnosa colle parli 
circostanti permettono di dislaccarla facilmente. 

Questo corpo carnoso osservato esternamente si vede 
strialo da piccoli solchi, che ricordano le divisioni della 
ripiegatura della tunica interna delle vescichette. La prima 
tunica propria della vescichetta (la cellulosa), lavoro or- 
ganico che svolge la massa carnosa descritta , quali cam- 
biamenU subisce? Si ritiene che segua l'andamento delle 
circonvoluzioni della membrana la più concentrica, e cel- 
lulosa com'è, vincoli le circonvoluzioni fra loro. 

I piccoli corpi carnosi che ci occupano, si presentano in 
alcuni casi alla superficie del testicolo muliebre rilevati a 
foggia di papille, coli' apice libero, appianato, leggermente 
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depresso, coli 'estremità al corpo dell' ovajo un poco ristretta, 
come munita d' un colletto. Questo modo di disposizione 
dei corpi carnosi dell' ovajo vien riferito alla mancanza di 
egual Forza retrattile nei diversi segmenti della tunica fibrosa 
deH'ovajo slesso. Ricordiamo che della vescichetta la parte 
die fa rilievo sulla superlicie deH'ovajo, è quella meno re- 
sistente e più assottigliata , mentre è più resistente la 
porzione che corrisponde al parenchima deH'ovajo. E chiaro 
perciò che questo segmento più interno restringendosi 
più validamente abbandona la porzione più esterna , la 
quale perciò sormonta la faccia convessa della albugiuea. 
Questi corpi non rimangono sempre così. Come è slato 
dello. 

I corpi carnosi grado a grado diminuiscono di volume, 
ed in proporzione che s'allontana il momento del loro ap- 
parire, prendono un color giallo, induriscono, perdono la 
forma raggiata , si portano, per gradi a livello della su- 
perficie dell' ovajo, divengono piccoli tubercoli gialli, lilial- 
mente finiscono in piccole macchie dello stesso colore ed 
appena visibili. 

Brugnoni registrava negli Annali della scienza che i corpi 
gialli non sono il resuhalo d' un precedente accoppiamento, 
e con ciò precorreva la sentenza tenuta poscia da molti 
fra i moderni. Era per esso argomento importantissimo di 
prova l'avere osservato nelle ovaja d'una mula, animale 
sterile, delle macchie gialle. (1) Raciborski muove quesito 
se la mula di che parla Brugnoni appartenga per avven- 
tura ad una di quelle rarissime eccezioni, colle quali vien 
dato l'esempio della facoltà d'impregnare nella mula. 

L' illustre professore di Francia ha trovato piccolissime 
le ovaje nella mula, prive di qualunque apparenza di corpi 
gialli, e per l' affatto mancanti di follicoli di Graaf. 

È facil cosa con attento esame di vedere in un solo 

(1) Memoires de l'aeri, de Turin 1790. De ovarii» eorumque 
rorporibu* InteU. 
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ovajo della troja, le gradazioni diverse lanto del corpo giallo, 
quanto dei follicoli di Graaf. 

È osservazione di fallo che dal periodo della pubertà in 
poi, le femmine tutte dei mammiferi degli ordini inferiori a 
disianze più o meno grandi entrano in caldo, anco senza gli 
eccitamenti del maschio. 

Neil' ovajo d' una cagna sottratta alla monta del maschio, 
e presa dagli amori per la prima volta, osservò Raciborski 
che all'ottavo giorno l' ovajo destro presentava tre grossi 
follicoli: la superficie lolla dell' ovajo ingorgala di sangue li- 
vido; uno dei follicoli era rollo. Il rimanerne dell'appa- 
recchio genitale interno era ingorgalo di sangue; ma ciò che 
più imporla, del mucco sanguinolento essudalo sulla muccosa 
uterina, fu rinvenuto in ciascuno dei corni, e frammisto a 
quella muccosilà un uovo piccolo quanto un granello di 
papavero. 

Numerose ricerche falle in varj individui di femmine di 
bruii, allontanale dal maschio fino dai primi cenni d' istinto 
polla riproduzione, hanno confermato pienamente la ripe» 
tizionc della ovulazione spontanea, e coslanlemenle hanno 
reso patenti i segni della esistenza dei corpi gialli; nei 
quali sempre furono ravvisali i caratteri che vennero descritti 
Dell' ovajo della troja. Bischoff esportava l'utero alle co- 
niglie ed alle cagne, lasciando loro le trombe e le ovaje: 
malgrado la mulilazione questi animali entravano in caldo, 
gli ovuli si dislaccavano dalle ovaje e cadevano nelle trom- 
be. Queslo celebre e diligente osservatore confermava pie- 
namente la teoria di Raciborski. 

Da tulio ciò che abbiamo dello si può dunque con- 
cludere. 

Che nella femmina dei bruii anco senza l'opera del 
maschio si avvera la roltura dei follicoli di Graaf, e quindi 
la discesa degli ovuli nelle tube ec. Che avvi ovulazione 
spontanea, e ciascun distacco d' uno o più ovuli, si fa a pe- 
riodi ricorrenti più o meno distanti. 
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Clic ciascuna ovulazione é preceduta, o accompagnala 
da ingorgo sanguigno delle ovaje, delle tube e dell' utero. 

Oie la rottura del follicolo di Graaf e accompagnata da 
piccola emorragia ovarica. 

Cfce in corrispondenza della ferita del follicolo, grado 
a grado si forma un nuovo corpo detto corpo giallo, ri- 
affilante pelle moltiplici ripiegature delle membrane folli- 
colari, con caratteri, nelle sue fasi, oguali presso a poco. 
fa tutti i mammiferi : i quali follicoli finalmente spariscono, 
lasciando ima macchia fa dove ebbe principio la loro 
genesi. 

Qie negli animali condannati a permanente sterilità sono 
rudimentali le ovaje, mancano dei consueti segni di pre- 
cedente ovulazione, e sono prive allresi dei follicoli di 
Graaf. 

die la presenza delle macchie gialle Bell'ovaio della 
mula riferite dal Brugnom, debbasi ritenere come un pro- 
babile segno di rara eccezione di mula che fu pregnante, 
o che poteva divenir tale. 

Per far corredo alle tante osservazioni dei moderni ten- 
tate ad illustrazione fisiologica delle ovnje dei mammiferi, 
ha dritto di essere ricordata ancor quella del Vallisnieri. 
Coffe sue sagaci ricerche, questo valente Italiano, vedeva 
ReH'ovajo d* una cagna che non andò mai soggetta alla monta, 
due rigonfiamenti superficiali che chiamò corpi glnndulosi,uno 
dei quali era rotto. Egli restò dubbioso sulla vera cagione 
di questo fenomeno r in appresso acquistò valore di prova 
fra le molte che oggi sono il più valido argomento della 
spontanea ovulazione. 

I nudi fatti non hanno alcuna importanza nelle scienze, 
ma quando avvenga che sieno ripetuti e bene applicali, 
conducono all'acquisto di tali criterj coi quali si formano 
utili ed importanti dottrine. Se a Vallisnieri non fossero man- 
cati i potenti mezzi che fornisce V ottica moderna, guidato 
•lai la analisi di molli fatli, egli forse avrebbe avuto la gloria 
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di scoperte che onorano i naturalisti contemporanei d'ol- 
tremente. 

Ai molti fatti, superiormente notati , si possono aggiun- 
gere ancora altre esperienze, che eseguile con tutto il ri- 
gore della analisi, sono nuovi argomenti incontrastabili per 
In verità della spontanea ovulazione. 

Bertrandi isola dai maschi cinque porcelline d' India ; 
a capo di cinque mesi osserva in due di queste le ovaje 
turgide con follicoli di Graaf bene sviluppati, e con corpi 
gialli contenenti un umore sparso in varj punti della super- 
Hce dell' ovajo. È chiaro che in questi caratteri si trovano 
espressi non solo i segni precursori della vicina ovulazione, 
ma quelli pur anco della ovulazione da breve tempo ac- 
caduta. Coste avverte , che la gonfiezza del follicolo che 
racchiude un uovo maturo , è più grossa che in lutti gli 
altri periodi della sua esistenza. 

Consultando le opere degli antichi, Vallisnieri , Malpighi, 
Bertrandi , Brugnoni si trovano ripetute delle descrizioni di 
ovaje di femmine private dei piaceri del sesso, nelle quali 
esistevano i follicoli , e le macchie gialle ec. Ma si conten- 
tano di narrarci solamente quei falli, i quali, mentre per essi 
furono infecondi di utili conclusioni , erano per lanlo le vie 
preparate ai successori onde giungere alla meta desiderata. 

Dopo che Baer, Coste, Valentin ec. si persuasero, che 
il contenuto del follicolo di Graaf era un vero uovo, non 
tardò gran fatto ad esser messa in evidenza l'ovulazione 
spontanea. 

Baciborski facendo tesoro delle antiche osservazioni e 
della scoperta dell'ovulo, con sapiente spirilo d'analisi 
proclamava , or son pochi anni , la esistenza della ovula- 
zione spontanea come un vero assioma. 

BischotT, celebre naturalista contemporaneo di Bacibo- 
rski, inteso a studiare le ovaje dei mammiferi collo slesso 
scopo dell' osservatore Pollacco, potè scuoprire simultanea- 
mente, o poco dopo a quello, gli ovuli racchiusi nei follicoli di 
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Graaf; ed ignorando i lavori del primo faceva pubblica 
e di suo drillo la importante scoperta. 

Una grave polemica si sollevò Trai duo dolli naturalisti; 
ma il drillo del primato venne rivendicato dui Raciborski 
con pubblici documenti. 

Giova frattanto ricordare, che Cuvicr, e Duvernoy par- 
lavano, il primo della esistenza degli ovuli in lutti i mam- 
miferi, siccome in molte altre classi d'animali; il secondo 
avvertiva, che l'ovulo a grado a grado s'avanza alla su- 
perficie dell' ovajo, c che anco senza l'accoppiamento ve- 
nereo si distaccano gli ovuli, come avviene nella numerosa 
famiglia degli uccelli. Queste asserzioni peraltro si ripe- 
tevano da que' distinti scrittori, solamente per legge d'ana- 
logia o d'induzione. 

Pouchel frattanto ricordava, che nei pesci ossei avvi emis- 
sione delle uova, le quali vengono fecondate dal maschio 
nel momento clic sono espulse dal venire della femmina, e 
ricordava altresì, che le femmine di alcuni aniibii emet- 
tono le loro uova fuori del ventre, per essere fecondate 
anche dopo lungo tempo dal maschio. Stabiliva perciò che 
« in tutta la serie animale , /' ovajo manda fuori i suoi 
« ovuli indipendentemente dalla fecondazione ». 

Con tal concelfo più chiaramente d'ogn' altro Pouchel 
esprimeva la spontanea ovulazione. 

Percorrendo nella scala discendente del regno animale 
tulle le diverse classi che lo compongono, dai mammi- 
feri al più semplice gradino ( lino allo zoolito ), troviamo 
esempj luminosi di sviluppo spontaneo di ovuli nel perìodo 
degli amori, che si accrescono più o meno , e sono quindi 
spinti al di fuori. 

La osservazione pratica dimostra, che negli inselli, nei 
molluschi, nei pesci, negli anfibj e negli uccelli gli ovuli 
già formati prima della fecondazione, sono cacciali fuori 
dalla femmina anche senza esser fecondali. E che sotto 
il dominio della stessa legge siano pur anco le ovaje 
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dei mammiferi, è sialo dello in gran parie: ci resta ora 
ad esporre allri falli, i quali sanzionino questa legge, 
risguardanlc principalmente la storia fisiologica dell' ovajo 
della femmina umana. 

L' ovulazione spontanea nella donna è oggi ammessa 
da (ulti i Fisiologi, che sanno interrogare In natura con 
diligenti e ripetute indagini. Verranno esposti gli argo- 
menti, ai quali s' appoggia la verità di questa operazione 
lisioiogica. 

Diremo intanto , come la massima piccolezza degli 
ovuli ( il volume dei quali sta a quello di lutto il corpo, 
come i : 20,000 ), sfuggisse fin qui alle ricerche degli os- 
servatori. 

Era però ben constatala dai fatti la verità della esi- 
stenza dei corpi gialli nelle ovaje delle vergini, siccome in 
quelle delle donne che furono madri. Infatti Vallisnieri. 
Brcchet, Velpeau, Meckel, ciascuno alla sua volta ne ha ri- 
cordalo degli esempj. 

Ma per ricavarne qualche utile corollario per la ovu- 
lazione, sono da farsi due quesiti. 

i° Se i corpi gialli siano sempre l' effetto della rottura 
dei follicoli di Graaf, uè mai il prodotto d'alterazioni 
morbose dell' ovajo. 

'2° Se le vescichette di Graaf giunte ad un certo periodo 
del loro sviluppo, si rompano spontaneamente per dar csilo 
al prodotto del loro contentilo. 

Quando questa ricerca ci avrà condotto, con fatti, ad 
escludere qualunque alterazione morbosa come causa dei 
corpi gialli , ed avrà risoluto in un modo affermativo 
il secondo quesito, apparirà come sicura dimostrazione 
la ovulazione spontanea nella femmina umana. 

Brugnoni disseca il cadavere d' una giovanetto vergine, e 
nel destro ovajo gonfialo vede un corpo giallo, grosso come 
un cecc, proliferante sull' ovajo, con piccolo condotto al- 
lungalo, dal quale si entrava in una piccola cavità. In 
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questo fallo si legge una prova di ovulazione spontanea. 
Buffon ricorda caratteri di ovaje nelle vergini, e rammenta 
le tracce di corpi gialli. 

Sodo l'influenza solamente dei piaceri erotici, in qua- 
lunque modo eccitali , Haller ed i suoi seguaci pensarono 
che si determinasse la rottura delle vescichette di Graaf, 
e da questa avessero origine le cicatrici. 

Le dimostrazioni di Pouchet portarono a contraria con- 
vinzione i seguaci di Haller. 

Con tutte le forze d'una rigorosa logica il celebre na- 
turalista Poucliet nel 1835 annunziava con pubbliche le- 
zioni sulla generazione dei mammiferi , e dimostrava coi 
fatti , la spontanea ovulazione nei bruti appartenenti alla 
classe dei mammiferi. Aveva già la persuasione, che que- 
sto si avverasse ancora nella femmina umana ; ma gli man- 
cava la dimostrazione che inalzasse il suo concetto al grado 
di vera legge inconcussa. Per mezzo dei suoi lunghi studj 
frattanto, raccoglieva numerosa serie di fatti: nei bruti era 
ormai dimostrato, che indipendentemente dalla azione del 
maschio si determinava la rottura delle vescichette del 
Graaf all' epoca degli amori. 

Anco sulla ripetizione della ovulazione nella donna, venne 
in pensiero di fissarne i perìodi. Cruveilhier, Cuvier, lo stesso 
Pouchet , e Gendrin ritennero che la ovulazione avesse una 
piena coincidenza colla mestruazione. Quest'ultimo credè 
provare col fatto, che in ogni mese le ovaje conducessero un 
ovulo a maturità, che esse si alternassero nel loro modo di 
funzionare, e che le vescichette di Graaf quanto al vo- 
lume non offrissero cambiamento diverso da quello che 
hanno in periodi lontani dal loro distacco dall' ovajo. 

I falli, die egli riferisce come frutto delle proprie osser- 
vazioni , sono vari ; ma ne basii uno per tulti , poiché in 
tutli sono slate ritrovale presso a poco le medesime appa- 
renze. 

Una donna di 30 anni si uccide; aperto il cadavere, 
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1' ovaio sinistro si trova inieUalo pei* la estensione di 34 
millimetri : nel mezzo avvi una rottura sfrangiala di circa 
4 mill. di diametro. Lo spazio, nel quale conduce questa 
piccola lacerazione è tale dn contenere un seme di canapa 
con pareti molto rosse: e questa una vescichetta di 
Graaf. A varia profondità si veggono quattro vescichette 
aventi ciascuna il volume d'un seme di canapa (1). 

I fatti ben constatali, e direni dal puro amore del 
vero hanno smentito lo asserzioni di Gendrin: questo prof, 
d'altronde rispettabile per molli lati, ha tenuto per guida 
una soverchia prevenzione, è slato illuso dalla erronea opi- 
nione dei suoi predecessori. 

Contro ciò che egli narra, il dotto Racihorski fa osservare 
che le alterazioni delle parli , date da Gendrin come segni 
della avvenuta ovulazione nella donna, non si osservano mai 
al momento delle regole. 

La rottura della vescichetta non avviene sul cominciare 
della mestruazione, ma allorché sta per cessare. 11 cavo 
del i-otto follicolo è dieci volle maggiore di quelli rammen- 
tali, e contiene un grumo sanguigno in questo periodo, 
del quale tace Gendrin. 

Le osservazioni portale sulla grossezza , secondo lo 
slesso autore non offrirebbero cambiamenti visibili , sia nel 
periodo prossimo alla ovulazione, sia a più lunga distanza. 
Non avvi esempio che appoggi questo carattere delle vessi- 
chetle. È ovvio il vedere, che esse aumentano progressiva- 
mente di volume, giunte al periodo di maturità. 

Negrier scrisse nel J840 una memoria sulle ovaje, c 
toccando della ovulazione espose il primo idee esatle 
sopra alcuni punti di questa, e sul progressivo sviluppo 
degli ovuli. Fra gli esempi principali da lui riferiti non 
avvene alcuno di giovane femmina nello slato di verginità. 
Le solite soluzioni di continuità ritrovate nelle ovaje di duo 

(4) Vedi Raciborski nella 'sua opera pag. 243. 



«3» 94 tm> 

donne, poco innanzi della morie datesi in preda ad abusi 
erotici, non sono la prova della spontanea ovulazione: i 
seguaci dell'antica dottrina sulla ovulazione le trovereb- 
bero piuttosto comprovanti la rottura dei follicoli, per forza 
di venerei eccitamenti. 

Quali apparenze mostrino in vicinanza della pubertà i 
follicoli di Graaf, fu dello superiormente. Tenendo dietro al 
successivo andamento della loro evoluzione, trovo ragiono 
di ritenere, che i primi giunti a maturità, spariscano per 
dar luogo allo sviluppo di nuovi. 1 primi non hanno una 
esistenza permanente come pensarono gli antichi, e non ri- 
mangono nell' organo secretorc, Gnchè qualche modo volon- 
tario d'eccitamento non venga portato sul genitale appa- 
recchio; ma seguono le fasi della pubertà, e cessano, allor- 
ché questa ha compiuto il suo giro. Quanlo tempo sia neces- 
sario per la loro maturità, non è facile a dirsi: possiamo 
ritenere soltanto, che i follicoli esistenti sulV esordire della 
pubertà, a capo d'un certo numero di anni più non esistono. 

Perseguitando la evoluzione dei follicoli si può chiarire, 
che il loro aumentarsi segue l' accrescimento dell' ovulo da 
essi contenuto, e che olio o dieci giorni prima della loro 
rottura, fanno prominenza sulla superficie dell' ovaja confi- 
gurali a forma emisferica, o papillare. Hanno allora la pare- 
te trasparente, l'umore contenuto è giallastro; e vi sono natanti, 
come bene apparisce all' occhio armato di lente, dei granuli 
coagulabili coli' acido nitrico, o coli' acqua bollente, fra i 
quali è abbastanza visibile l'ovulo. 

Fu pensato da qualche moderno anatomico , che la rot- 
tura del follicolo venisse determinala dal comparire d' un 
liquido premente, sviluppatosi fra le due lamine della vesci- 
chetta di Graaf: anco con delicato esame non si trovano le 
tracce di questo liquido. 

La forza distendente dell' umore della sua cavità basta 
per se sola , senza invocarne altre ragioni, a spiegarci il 
meccanismo della rottura. 
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Una giovane indubitatamente vergine, di 26 anni, rima- 
sta vittima di malattia nello spedale della Carità, offriva a 
Raciborski l' esempio il più acconcio a mostrare lutti i 
probabili, per la prova di ciò che fu notato superiormente. 
Nella faccia posteriore dell' ovajo destro ingrossato più del 
sinistro, esistevano le tracce d* antiche cicatrici. Fra queste 
una un po' più rilevala, e più eslesa , cinta da un' area ros- 
sastra, esprimente ingorgo di capillari sanguigni, era una 
cicatrice recente. In una vescichetta dilatata si vedevano 
varj capillari ; spaccala delicatamente la vescichetta , com- 
pariva il foglietto interno mollo vascolarizzato, sottilissimo 
lino a mezzo millimetro, il quale si distaccava dalle altre tu- 
niche, senza che fra l' una e V altra vi fosse alcun umore. 
Per mezzo di lente furono vedute le granulazioni natanti 
nell'umore dei follicoli, alcune agglomerate, altre isolate, fra 
le quali erano altresì dei globuli giallastri. L' uovo non 
fu veduto, perchè forse erasi già disciollo. 

La piccola cicatrice cinta d'area rossastra, che era 
nella faccia posteriore dell' ovajo , sezionata mostrò una 
piccola cavità, in che poteva capire un nocciolo di cilie- 
gia; era occupata nel fondo da un grume! tu sanguigno ade- 
rente con molli Glamenti : la membrana d' un colore gialla- 
stro era pieghettata. Comparivano nel! ' ovajo sinistro sola- 
mente poche tracce di antiche cicatrici. Quasi nella parte 
media della faccia anteriore dell' ovajo del medesimo lato, 
faceva sporgenza un rilievo a guisa di capezzolo. Di più, 
spaccalo V ovajo , si vedevano molle vescichette a profon- 
dità disuguali, In maggiore delle quali era grossa quanto 
un pisello. 

I caratteri anatomici di questo ovajo esprimevano : 
\° La cicatrice circondala d'area rossastra indizio della 
ultima ovulazione. 

2° Le cicatrici ristrette e poco visibili dell' ovajo sini- 
stro, ricordavano ovulazioni avveratesi da lungo tempo. 
La vescichetta papillare o mammellonala della faccia an- 
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tenore dell' ovajo deslro, era il carattere anatomico , vale- 
vole a designare il più elevato grado di sviluppo che offra il 
follicolo nelle ultime fasi che precedono la sua rottura. In 
questo caso il distinto autore della osservazione, che ci trat- 
tiene, opina che la vescichetta non aveva progredito ad 
un ulteriore sviluppo, arrestala dalla malattia della gio- 
vane, alla quale apparteneva ; e pensa, che i caratteri ana- 
tomici di questa vescichetta sono, quali denno essere, quin- 
dici giorni prima della sua piena maturità. Gli studi fatti 
sulle ovaje dei bruii , e diretti ad illustrare la ovula- 
zione, lo condussero io credo , a ritenere questo con- 
cetto. 

Procedendo più oltre lo sviluppo della vescichetta di 
Graaf, ed avvicinandosi essa vie più al periodo di sua matu- 
rità, quantunque si dilati maggiormente, diviene un po' meno 
diafana a cagione dell'addensamento della membrana in- 
terna, e del versamento sanguigno, che accade negli ul- 
timi momenti, nella cavità della vescichetta. 

Infine nel segmento più prominente della superficie 
della vescichetta, comparisce un punto rossastro dovuto 
a stravaso sanguigno, ove è prossima ad accadere la 
rottura. 

Anche quesl' ultima fase dello sviluppo della veschichetla 
è slata appurata, mercè la necroscopia fatta in giovane 
perita nello stato di verginità; e noi ne trascuriamo i det- 
tagli, non consentendoci maggior diffusione l'angustia del 
tempo. 

La rottura del follicolo nella donna (dice l'autore 
francese) si determina alla (ine della effusione mestrua. 
Per via di prove sanzionate dall' analisi dei fatti possiamo 
esser guidati a persuadercene, allorché sappiamo, che nelle 
femmine perite otto o dieci giorni dopo le loro mestrua- 
zioni si veggono nelle ovaje le tracce di rotture di follicoli; 
le quali, là dove accaddero, si appalesano con residui d' ec- 
chimosi, con fenditura occlusa da bordi non ancora coa- 
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lizzati validamente, ma che pur facilmente si possono se- 
parare con leggera trazione. Ai quali caratteri è da ag- 
giungersi, che nell'interno della cavità, che fu nido del- 
l'ovulo, si trova costantemente un grumetlo sanguigno. 
Lo che non può riguardarsi come un fenomeno di casua- 
lità; ma per ciò appunto che è costanle, ha con molta 
probabilità l' ufficio di impedire una retrazione istantanea 
delle pareti del rotto follicolo; alle quali servendo d'ap- 
poggio fa, che quella riesca graduala. 

Le apparenze poi della cicatrice al grado , in cui cadon 
solt' occhio , danno bastevole indizio che sono di data re- 
cente ; e ci persuadono per necessaria conseguenza , che 
l'ovulo si è distaccato negli ultimi periodi della mestrua- 
zione. 

Necessitati in una scienza positiva a schivare la via delle 
ipotesi , fin dove è possibile , e seguire la guida della os- 
servazione, continueremo ad esporre la storia di tutto ciò, 
che si riferisce al nostro soggetto : nè sarà superfluo ri- 
cordare il resultato della necroscopia di giovane morta 
per violenta scarlattina due giorni dopo rincominciatalo 
mestruazione. 

Negrier lo narra siccome cosa importante, poiché rara- 
mente si avvera la morte nelle femmine nel tempo del flus- 
so mestruale, o poco dopo la cessazione di questo. 

In una delle ov.ijn riscontro.>si da questo zelante osser- 
vatore, una vescichetta ingrossata quanto un' oliva ; attra- 
verso lo pareli si vedeva un umore sanguinolento. Fattane 
T apertura, Tumore che ne scaturì era rossastro: la in- 
terna membrana ripiegata nella superficie, conteneva nel 
fondo uno strato di materia d' un giallo cupo. Lo stesso 
autore ci avverte, che sebbene molto rigonfiata, la vesci- 
chetta non aveva traccia d' incominciata rottura. 

In questo stalo è molto probabile, che la rottura sa* 
rebbe avvenuta fra qualche giorno, e perciò ancora vicino 
al terminare della meslruazione. 
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Abbiamo detto che nei bruti la espulsione dell'ovolo 
dalla vescichetta, si avvera dopo molti giorni dall' incomin- 
ciato estro venereo. Il caso consegnato da Negrier ricorda 
una identica ripetizione nella femmina della specie umana. 

Allorché furono esaminate le ovaje di donne, che erano 
perite olio o dicci giorni dopo la cessazione delle regole, 
costantemente in alcuna delle loro ovaje fu ritrovata qual- 
che traccia d'avvenuta ovulazione: le cicatrici, non per 
anco consolidale, era forza ritenerle quale indizio di rot- 
tura riferìbile al periodo del cessante scolo mensile, e 
non al primo o secondo giorno del medesimo. Nelle con- 
dizioni predelle in una delle ovaje fu sempre ritrovata una 
elevatezza, sormontata da piccola ecchimosi, corrispondente 
a piccola cicatrice facile a rompersi con leggiere trazioni; 
e la cavila sottoposta conteneva un piccolo grumo san- 
guigno, eguale in volume a quello di mezza ciliegia. 

Questo carattere è assolutamente costante. Raciborski in 
quaranta osservazioni appositamente fatte, non lo vide man- 
care giammai, li grumo in questo periodo non ha valide 
adesioni colla cavità che lo racchiude, e perciò può es- 
serne rimosso con facilità. La cavità liberata dal grumo è 
colorata in giallo; la superfìcie interna della lamina pro- 
fonda della vescica è fatta alquanto rugosa ; guardata cou- 
tro la luce, vi apparisce una depressione che ricorda il 
sito, in cui avvenne la sua rottura. 

Tostochè la vescichetta si è rolla, le membrane che 
la formano, tendono a ristringersi, ad addossarsi: il ri- 
stringimenlo fra loro stesse non può avvenire, perchè lo 
impedisce loro il grumo : ma a misura che questo è rias- 
sorbito, la retrazione si fa crescerne, segue di pari passo 
la diminuzione decrescente del grumo: la quale giunta 
al colmo, le circonvoluzioni della lamina interna si ravvi- 
cinano ogni dì più, e si aderiscono alla fine reciproca- 
mente. Camminando le cose in tal guisa, a capo ad un 
mese la cavità resta abolita quasi totalmente : quella che 



Digitized by Google 



**» 99 «K- 

resta, è capace soltanto d'un granello di papavero. Qui 
non si fermano i movimenti organici delle tuniche della 
vescichetta: imperciocché progredendo la restrizione della 
cavità per l'agglomeramenlo del contenuto consociala alla 
diminuzione d'ampiezza del continente, avviene che le 
pareti dell' antico vacuo vengono a toccarsi reciprocamente 
in molta estensione, per modo che si atteggiano a foggia 
di < con linee giallastre, e abbracciaci un corpo gial- 
lastro. 

Al termine di cinque o sei mesi, si riducono le ca- 
vità a questo grado ; e ciò risulta da investigazioni accu- 
ratissime, sulla autenticità delle quali non si può muover 
dubbio da alcuno. É manifesta da ciò la erroneità della 
opinione di quelli Ostetrici , e del Medico Forense , die 
danno le macchie gialle delle ovaje come segni di parto 
avvenuto recentemente. Mentre succedono le metamorfosi 
rammentale nell'interno della vescichetta, anche i carat- 
teri anatomici esterni di questa vanno modificandosi: 
l'area rossastra diventa grigia, quindi alla fine di sei set- 
timane è interamente cancellata; e là, dove erano delle 
lacerazioni, si veggono solamente delle erosioni superficiali, 
mentre V incremento di nuovi follicoli fa ad esse cambiar 
di sede. Il color giallo già rammentato più d'una volta 
superiormente, appartiene alle porzioncelle della membrana 
interna; laonde desso rimane, finché questa non sia in- 
teramente scomparsa. L'imbibizione della parte colorante 
del sangue è la causa del color giallo (1). 

• <■• 

(4) Credo utile riferire una importante osservazione di ovulazione 
spontanea, narrata da un nostro italiano, il dott. Gaddi Prof, di Ana- 
tomia nella Università di Modena. 

Una giovine nubile , d' anni 27 , trovavasi dal 4848 trattenuta in 
questa casa di ricovero come affetta da cronica epilessia , la quale 
fino dall' età prima a quando a quando 1' assaliva : nel giorno 34 
aprile dell' anno corrente , ella fu sopraffatta da cosi violento ac- 
cesso che ne dovette soccombere. Trasportato il di lei cadavere 



Digitized by Google 



4» 100 t» 

Le malattie influiscono moltissimo sull' andamento delle 
particolarità relative alle fasi ed allo sviluppo delle vesci- 
chette, e inducono delle varianti sui caratteri anatomici 
di tulio ciò, che ha relazione colle antecedenze della ovu- 
lazione, e con quello che segue rispetto alle vescichette, 
dopo che è avvenuto il distacco d' un ovulo. 

I falli non appoggiano l' asserzione della ovulazione al- 
ternativa fra le due ovaje. 

alla sala rii T lavoro per le anatomiche preparazioni , sezionava si op- 
portunamente, onde levarne il pezzo occorrente per la lezione. 
Neil' esame fatto sul cadavere prima di inciderlo , si conobbe che 
la giovine soggiacque a morte nel periodo della mestruazione, e 
prese le debite informazioni , si seppe ch'ella era mestruata da 
cinque? giorni , e trova vasi pressoché al termine di questa funzione. 

Opportunità più favorevole in vero non mi si poteva offerire ; 
nè io doveva lasciarmela sfuggire per istituire una preziosa osser- 
vazione di conferma relativamente alla ovulazione nella donna. 
Messo del tutto allo scoperto l'apparato riproduttore interno , osser- 
vai e notai , come l'utero in questa giovane fosse enormemente 
collocato , Cioè asimmetrico ed incurvato a sinistra, e quantunque 
siffatta anomalia non fosse lo scopo delle mie ricerche, pure feci 
a me stesso dimanda : l' abituale epilessia cui durante l' intiero 
corso di sua vita andò soggetta questa giovane, potrebbe per av- 
ventura riconoscere quale causa permanentemente mantenitrìce 
1' ectopia uterina ? ... l' inefficacia dei metodi tutti di cura a di lei 
vantaggio impiegati si riconoscerebbe ella nella organica origina- 
ria anomalia? 

Passai quindi all'esame delle ovaje ove io mi augurava potere 
rinvenire la conferma de' mutamenti operati dalla mestrua ovula- 
zione; nè la mia aspettativa andò delusa. Le ovaje erano volumi- 
nose, bene sviluppate ed in relazione colla energia muscolare e 
colla robusta fisica costituzione di questa femmina. Sulla super- 
ficie di queste ovaje trovai cicatrici più o meno vecchie, caratte- 
rizzate alcune dal colore giallo, competente ai corpi lutei, più o 
meno intenso, ed altre cicatrici ben più serrate di colore plum- 
beo a grado maggiore o minore. Nella superficie anteriore verso 
il margine inferiore dell' ovaja sinistra vidi una vescichetta di 
Graaf prossima alla maturità, del volume di un pisello, protun- 
dente a modo di una mezza sfera, le cui pareti assottigliate, com- 
presa l'albuginea dell'ovaja, lasciavano scorgere la vescichetta 
medesima esser ripiena di un liquido albuminoso e trasparente: 
tutto il contorno di questa vescichetta offriva una bella injezione 
sanguigna, alla quale si può dire ch'ella formava il centro. 
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Dalle cose già dette chiaro apparisce, che l'analogia 
fra l'ovulazione umana e quella dei bruti è governala, 
rispetto alle epoche, dalla medesima legge. 

Ora ve ne sarebbe una identica fra il trasporto del- 
l' ovulo nella femmina del bruto, e quello nella femmina 
umana? È molto probabile. E forse questo modo d'ana- 
logia rientra fra le sublimi leggi di semplicità , che serba 
costantemente la natura , segnatamente allorché debbo 
rivolgerle ad un medesimo fine. 

■ 

Finalmente neH'ovaja destra, sulla sua faccia anteriore ed in 
prossimità al margine superiore, osservai un'ampia ciste squarciata 
nella sua parete superiore, molto sporgente in fuori, ed avente 
il contorno dell'apertura come fimbriato. Il cavo dell'aperta vesci- 
chetta di Graaf era tale da ricevere quasi l'apice del dito aurico- 
lare; il fondo di essa era occupato da un grumo di sangue, nel 
quale la fibrina cominciava a farsi plastica ed a disporsi nelle con- 
suete sue forme organiche, ed il padiglione della corrispondente 
tuba falloppiana conservava ancora qualche rapporto colla vesci- 
chetta medesima. 

A compiere questa importante osservazione, solo mi restava a 
rintracciare l'ovulo che, giusta le leggi della spontanea ovulazione, 
doveva trovarsi o nella cavità tuberia o nella cavità uterina. In- 
ciso il corpo dell' utero con taglio a T, e rialzati i margini della 
incisione, contro la parte posteriore del cavo uterino ed In pros- 
simità della apertura della tromba falloppiana destra, con mia ve- 
ra soddisfazione, rinvenni U cercato ovulo, per cui fu con ciò co- 
ronato del più felice successo lo scopo delle mie investigazioni. 

Questo fatto di osservazione che oso dire completo, s'io mal 
non m'appongo, viene a confermare pienamente quanto alcuni 
esimj anatomici hanno coi loro stndj dimostrato ; come cioè an- 
che la femmina dell' uomo vada soggetta alla spontanea ovula- 
zione, e come quella avvenga in sul finire d' ogni mestruazione. 
Cosi, a parer mio, col progredire che fanno le scienze tisiche, si 
vanno eziandio semplificando le leggi che presiedono alle organi- 
che formazioni, e ci si rende chiaro come da principi semplicissimi, 
sempre identici nella essenza loro, ma variamente giuocati nelle 
singole applicazioni, la natura abbia prodigiosamente saputo creare 
l'immensa serie degli esseri organizzati, animali o vegetabili che siano. 

L' importanza grande che questo fatto assume in fisiologia , pa- 
tologia , embriologia , anatomia comparata e. medicina legale , è di 
tale natura, da non lasciarsi sfuggire incontro alcuno per ricon- 
fermarlo. ( Gax. Med. Uni. — Tofana — ) 
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V ovulo è presumibile che venga fecondato nell' in- 
terno dell' utero. Allorché manca colla obliterazione 
delle trombe la comunicazione fra l' utero e le ovaje, non 
può aversi fecondazione; ed i vizii di conformazione de- 
terminanti la occlusione delle tube , ne danno chiarissima 
prova. È causa di sterilità anco la presenza di forti pseudo- 
membrane distese sul corpo dell' ovajo, per le quali le 
vescichette di Graaf o non ponno rompersi, o rotte 
che sieno , l' ovulo resta sottoposto all' involucro anor- 
male. 

Neil' uno e nell' altro caso di mancata fecondazione, re- 
sta a sapersi ciò che avviene delle vescichette delle ovaje. 
La ovulazione, sebbene sieno rotti i rapporti coll'u- 
tero, non cessa; e gli ovuli là, dove cadono, si atrofiz- 
zano. , 

Portati a confronto i fenomeni, che si avverano nei pe- 
rìodi della ovulazione si nella donna che negli altri mam- 
miferi, è innegabile l' analogia, che si scorge fra gli uni 
e gli altri casi nei rapporti anatomici, come nei fisiologici. 
Di fatto in ciascuno dei mammiferi l'apparecchio genitale 
è diretto alla riproduzione della specie, e tutti hanno per 
carattere comune l' emissione degli ovuli. 

L'analogia poi è fatta non meno patente, se si porta 
attenzione ai cambiamenti , che avvengono nei genitali 
al periodico ritorno della ovulazione. Mailer , Cuvier , 
e molli altri avvertirono che le cagne, e le scimmie sono 
mestruate (1) come la femmina umana. Le femmine dei 
bruti, che mancano di mestruazione , nel tempo degli 
amori son prese da turgore dei genitali , e da calore , 
come avviene nella donna. La mancanza di questi feno- 
meni in molte femmine di bruti, non toglie l'analogia 

■ 

(i) In stato di schiavitù la mestruazione manca il più delle volte 
nelle piccole scimmie, lo che dipende dalla variata influenza del 
clima sul loro organismo. Le grosse scimmie ad onta della loro 
esportazione, non mancano dello regole periodiche. 
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rammentata, quando si rifletta che nella donna la mestrua- 
zione non è dato necessario per l'alto della ovulazione: 
infatti non sono rari gli esempj di riproduzione senza 
la mestruazione. 

Questo scolo sanguigno debbe riguardarsi puramente 
come un fenomeno accessorio delle ovulazioni, appunto per- 
chè gli esempj di donne che furono madri anco non me- 
struate, non sono poi tanto rari. Inoltre nella donna la 
mestruazione è forse riferibile, siccome lo pensa un dotto 
naturalista, alla stazione che fra i mammiferi è propria 
della specie umana soltanto , e più specialmente ad una 
particolare altitudine dell'organismo che determina la 
risoluzione dell'ingorgo provocando l'escrezione sangui- 
gna. 

Riconosciuta l' analogia delle epoche dell' estro venereo 
coi periodi mestruali nel rapporto anatomico, vediamo ora 
fino a qual punto queste epoche si rassomigliano nel lato 
fisiologico ed in quello della riproduzione della specie. 

Se rammentiamo per poco i caratteri riconosciuti nelle 
ovaje al momento della mcslruazione riesce innegabile 
P analogìa che vi è fra loro. 

Chi non ravvisa in questa analogia quanto occorre per- 
che presto gli ovuli cadano nella tromba ? 

Osservatori illuminali si sono accorti che le femmine 
ingravidano più facilmente nei primi due giorni che prece- 
dono la mestruazione, o pochi giorni, dopo cessala. Anche 
Ippocrale e Boerhaave avevano avvertito che la gravidanza 
si effettua più facilmente nel periodo vicino alle regole. 

Queste osservazioni sono argomenti che confermano la 
dottrina della ovulazione, poiché la facilità nella femmina 
di divenir gravida, s'accorda pienamente con ciò che fu 
dello sul periodo consueto della rottura delle ovariche ve- 
scichette. L ' ovulo abbandona la sua vescichetta vicino al 
giorno in che cessa il flusso sanguigno dall' utero. 

Quando la gravidanza si avvera due giorni prima della 



mesi inazione, non si avrebbe forse la spiegazione di ciò die 
osservava Donnè? (lì 

Fu opinione degli antichi, ed è di molti moderni, che la 
concezione si effettui nell'ovajo, e Nuck crede d'averne for- 
nito una prova innegabile : legale le tube ad una cagna 
dòpo tre giorni da che era siala fecondala vide svilupparsi 
il prodotto del concepimento al di sopra dei punii allac- 
ciali. Questo esperimento sarebbe di per se concludente, 
se non avessimo ragione di credere che le Irombe non 
furono allacciate, essendo nelle cagne quasi impercettibili: 
Nuck allacciava le corna ulcrine. 

La gravidanza ovarica si vide negata da alcuni e da 
altri ammessa come rara eccezione. Probabilmente avviene, 
quando 1' ovulo per cause non ben conosciute è trattenuto 
per qualche tempo nella sua vescichetta già rolla ; Ra- 
ciborski opina che qualche zoosperma ascenda fino all' ova- 
jo, non avendo Irovato altrove Y ovulo da fecondare. 

Tra gli argomenti importanti di studio sulla dollrina 
degli organi genitali, nei rapporti delle loro funzioni, na- 
cque desiderio di stabilire se la gravidanza può solamente 
avverarsi nelle epoche le più vicine alla mestruazione. 

Lo slesso autore francese per mezzo di numerose 
ricerche ripetute in un pubblico stabilimento filantro- 
pico di Parigi, ha pollilo in quindici donne riscon- 
trare che due giorni innanzi alla comparsa della me- 
struazione, furono bastanti per effettuare la fecondazione 
degli ovuli. Se l' uovo non è a questo periodo pcrfeU 
lamente maturo, come accade la di lui fecondazione ? L'ec- 
citamento venereo in vicinanza della mestruazione, pare 
che sia atto ad accelerare la rollura della vescichetta di 
Graaf: l' eccitatameli l o nervoso aumenta la flussione in 
corrispondenza della vescichetta matura, e per tal modo 
io ritengo avviene più pronta la rottura di quella. Se 

(4) Questo distinto medico ha scritto che gli toospermi, si con- 
serrano perfettamente in rita nel sangue e nell' umore leucorroieo. 
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non è in questi termini la ragione del (atto fisiologico in 
quistione, bisogna credere che l'umor seminale serbi entro 
l'utero per vari giorni la sua facoltà fecondante per spie- 
garla a momento opportuno sull'ovulo che vi cade poco 
appresso. 

Resta ora a sapere se la fecondazione avviene anco nei 
perìodi intermestruali. 

Spallanzani e poscia Prevost e Dumas osservarono 
nelle ranocchie costante fecondazione, se gli ovuli por- 
tati a contatto collo sperma avevano un bastevole grado 
di maturità: l'esperimento conduceva ad effetto negativo 
allorché queste condizioni mancavano. Raciborski in 15 
donne vide che neppur una fra tutte era divenuta gra- 
vida in giorno lontano dalla mestruazione: la gravi- 
danza adunque si avvera nei periodi nei quali gli ovuli 
sogliono comparire maturi. 

Questi fatti importantissimi porterebbero a far con- 
cludere, che anco la femmina umana ha delle epoche de- 
terminate per la riproduzione. Però qualche caso eccezionale 
ben costatalo non permette di fissar questa conclusione 
in un modo assoluto. Potremo soltanto asserire che il 
tempo il più atto alla fecondazione è quello il più pros- 
simo al corso dei mestrui. 

Altre considerazioni resterebbero a farsi nella parte 
fisiologica, concernente le ovajc; ma io qui mi arresto, 
poiché un soggetto sì vasto, ed interessante reclama 
lunghi sludj sperimentali, e per essere illustrato utilmente 
abbisogna della riunione di molti altri fatti a conforto 
delle recenti dottrine. 



CONCLUSIONI 



Riepilogando ciò che fu dello da noi; rapporto all'ap- 
parecchio genlitalo interno della femmina umana, risulla: 

4. ° Che esso si compone di quattro parti distinte, ten- 
denti tutte al medesimo fine cioè: di un organo secretore, 
di un dutlo deferente , di un serbatojo o organo d' incuba- 
zione, e di un canale escretore. 

2.o Che r ulero è organo d' incubazione, e quindi d' e- 
spulsione dell'uovo a piena maturità, ed è munito d'un 
dutto escretore chiamato vagina. 

5. ° Che la parte fondamentale di questo apparecchio è 
l'ovajo , gianduia secernenle l' ovulo , che viene trasportalo 
nell'utero per mezzo della tuba Falloppiana, la quale fa 
l' ufficio di dulto deferente. 

4. ° Che nelle fasi della evoluzione dell'apparecchio ri- 
produttore , come nelle sue varie anomalie, sono rappresen- 
tate le diverse forme permanenti impresse ai genitali dei 
mammiferi che , nella scala zoologica, appartengono ad 
ordini inferiori a quello dell' uomo. 

5. ° Che il complesso delle parti esprimenti l'apparato 
riproduttore della donna, si ravvicina per gli uffici a quello 
dell' uomo. 
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6.o Che l'epoca della pubertà si dichiara eoa importanti 
cambiamenti nelle forme dell'organismo muliebre, forme 
che stabiliscono i veri caratteri differenziali dei sessi. 

7.o Che carattere fondamentale indicante la vita sessuale 
della donna è il distacco degli ovuli dall' ovajo , ossia l'ovu- 
lazione spontanea; siccome avviene in tutti gli animali. 

8.o Che il primo periodo della ovulazione è pur anco 
quello , cui è riferibile il principiare dell' attitudine alla ri- 
produzione della specie. 

9.° Che questa proprietà nella donna è analoga nei suoi 
rapporti fisiologici (almeno per molti lati) a quella delle 
femmine degli altri animali , non esclusa in gran parte la 
legge di periodicità. 

IO. 0 Che nella femmina umana, ed in quella dei bruti, 
l' uovo racchiude gli elementi primi del futuro organi- 
smo; e la composizione anatomica delle sue parti costi- 
tuenti, tolte poche modificazioni, è identica nelle diverse 
specie. 

Che la durata della ovulazione, e perciò quella 
della facoltà di riprodursi, è circoscritta entro certi limili, 
al di là dei quali cessa per sempre. 

12.° Che questi limiti comprendono treni' anni, fra la 
pubertà e l'età critica, dopo la quale gli organi intemi 
della generazione fatti inutili stromenti , grado a grado si 
atrofizzano. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
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TAVOLA 4. 

Figura 4. Utero d' una donna morta due giorni dopo il parto de- 
stinata a far vedere i vasi, e la superficie esterna di quest'or- 
gano. 

a. Tronco dell'arteria uterina. 

ai on. Tronco delle vene uterine. 

b. Arteria ovarica. 

c. Plessi arterioso e venoso che vanno a distribuirsi alle trombe. 

d. Arteria, e vene che seguono il tragitto delle trombe. 

e. Plesso arterioso e venoso che si distribuisce all'ovajo. 

f. Arteria, e vene del ligamento rotondo. 

g. Larga anastomosi tra le vene dei due lati. 
A. Altre anastomosi venose. 

k. Arteria alla superficie dell' utero. 
/. Altra arteria. 

Figura 2. Utero di donna nullipara. 
FIGURA 3. Utero di donna multipara. 

TAVOLA 2. 

Figura 4. Utero aperto di donna nullipara. 
Figura 5. Utero aperto di donna multipara. 

Figura 6. Utero aperto destinato a far vedere la membrana interna 
o muccosa, la di cui parete interiore è stala tolta in parte. 

pp. Tessuto proprio nel taglio del quale si vedono delle aperture 
vascolari numerose resultanti dalla sezione dei vasi. 

mm. Membrana muccosa il di cui aspetto è regolarmente striato. 

Il piccolo corpo vermicolare situato inferiormente all'utero è 
una gianduia; % 4 , è 1' estremità iniziale in cui di sacco; o è l' estre- 
mità terminale, offre uno stretto orifizio, e aperto alla superficie in- 
terna della cavità uterina, il resto della glaudula ne costituisce la 
parte media, che presenta le circonvoluzioni che io bo indicato. E 
tolta dall'atlante di Coste. 

Figura 7. Questa figura tolta dal Coste, rappresenta un follicolo di 
Graaf giunto a maturità ed aperto in modo da mettere in evi- 
denza i suoi inviluppi e l'ovulo che essi racchiudono. 

ti. Tunica esterna o fibrosa del follicolo. 

pp. Tunica interna, o tunica propria molto vascolarizzata. 

14 



Mim. Membrana proligera, o strato celluioso (Coste). 
d. Disco prolifero. 

o. Ovulo ricevuto nel disco proligero. 

f. Cavità del follicolo tappezzala dalla membrana proligero attra- 
verso la quale si vedono i vasi numerosi della tunica propria. 
Si rimarcherà senza dubbio che la membrana proligera ( cellu- 
iosa del Sig. Coste ) è rappresentala come una membrana in- 
terna ben costituita,, invece di essere, come in molte figure ben 
conosciute e spesso riprodotte, come uno strato di piccoli grani 
agglomeroti, ma non confusi. ()m*sta figura è fondata sulla ve- 
rità d' un pezzo anatomico posseduto dal Sig. Coste. 

FiGi'RA 8. L'ovulo veduto ad un ingrandimento considerabile. 

m. Membrana vitellina, o zona trasporente. 

v. Vitellus. 

tj. Vescichetta germinativa. 
/. Macchia germinativa. 

Fici'HA 9. Rappresenta il disco proligero veduto in superficie. 
d. Disco proligero. 
o. Ovulo. 

ni. Porzione della membrana proligera che tappezza la tunica pro- 
pria del follicolo, e che distaccandosene nel tempo stesso del- 
l'ovulo, accompagna ordinariamente questo quando è espulso 
dal follicolo di Graaf. 

Ficira 40. Rappresenta il disco proligero veduto per mezzo d'un 
taglio verticale. 

</. Disco proligero veduto per mezzo d'un taglio verticale. 

o. Ovulo. 

Questa figura riproduce ad un ingrandimento considerevolissimo 
gli oggetti figurati nella parte superiore del follicolo di Graaf. 

TAVOLA 3. 

Vasi linfatici dell' utero, e dei suoi annessi iniettati in una donna 
morta poco tempo dopo il parto. — In questa tavola si vedono i 
vasi linfatici che nascono dalla faccia posteriore dell'utero, delle 
trombe, delle ovaja, e la loro disposizione nei ligamenti larghi. I 
pubi sono tolti, V utero è rovesciato, e tirato in avanti in modo da 
presentare tutta la sua faccia posteriore, è parimente tolto il peri- 
toneo della faccia posteriore, della cavità addominale. 

4. Angolo sacro vertebrale. 

B. Arteria aorta e sue divisioni. 

C. Vena cava inferiore, e sue divisioni. 

D. Arteria ovarica. 

E E E. Vene ovariche. 
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Il Arteria, e vene ovariche prima d' arrivare ai ligamenti larghi, si- 
nuosissime, e divise. 
G. Metà inferiore dei reni. 
f. Retto intestino. 

K. I tero visto dalla sua faccia posteriore. 
L. Tromba. 
M. Ovajo. 

1. Tronchi dei vasi linfatici provenienti dagli organi genitali uterini 
in numero di quattro prima del loro arrivo alle glandule linfa- 
tiche situate a livello dei reni, al davanti, e sui lati dell' aorta, 
e della vena cava. Questi vasi seguono il tragitto delle arterie 
e delle vene ovariche. 

2. Divisione di uno di questi cordoni prima di penetrure in un gan- 
glio linfatico. 

3. 3. Anastomosi dei cordoni nel loro tragitto. 

4. 4. Ganglii linfatici pelvici situati sui vasi ipogastrici, che ri- 
cevono i vasi linfatici che traggono la loro origine dalla parte 
posteriore del collo dell' utero. 

5. Numerose branche d'origine sulla faccia posteriore dell'utero 
che vanno ai ligamenti larghi, e colà formano dei tronchi che 
si portano ai ganglii renali. 

0. Branche che traggono la loro origine dal fondo dell'utero per 
condursi come le precedenti. 

7. Tronchi dei linfatici che prendono origine sulla faccia anteriore 
dell' utero. 

8. Vasi linfatici provenienti dalle trombe uterine. 

TAVOLA 4. 

Questa tavola presenta i nervi dell'utero, e degli altri visceri 
pelvici di una donna morta quattro giorni dopo il parto. 

A. Angolo sacro vertebrale. 

B. Sezione della branca orizzontale del pube al di fuori della sinfisi. 

C. Sinfisi sacro-iliaca. 

D. La vagina. 

E. L'utero. 

F. La vescica. 

G. Il retto. 

/. Arteria ovarica del lato sinistro. 
J. Vena ovarica del medesimo lato. 

H. Ovajo, e padiglione della tromba. 
K. Aorta, e vena cava. 

«, «. Nervi splacnici lombari destri, e sinistri che si dirigono all'in- 
dentro, e al davanti dell'aorta. 
h. Plesso che risulta dalla anastomosi dei due cordoni precedenti. 
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e. Plesso ovarico emanato dal plesso venale, che si distribuisce al- 
l' ovajo, ed all'utero, e che stabilisce un rapporto diretto fra 
questo, e i reni. Questa comunicazione nervosa diretta sommini- 
stra la spiegazione la più evidente dei dolori di reni che si ma- 
nifestano in alcuni parti. 

(t. Branca di comunicazione dei ganglii lombari coi ganglii sacri. 

e, e, e. Ganglii sacri. 

fifsf- Branche d'origine del nervo ischiatico. 

fj. Quarta branca sacra che dà rami anastomotici al plesso ipoga- 
strico, ed ai visceri pelvici. 

i. Branca vessico-uterina emanata dal plesso sacro. 

j. Branca vessico-vaginale emanata dal plesso sacro. 

A. Altra branca ché ha la medesima origine delle precedenti, e che 
si distribuisce alla vescica, alla vagina, ed all' utero. 

k. Branca vaginale. 

/. Anastomosi delle branche sacre col plesso ipogastrico. 

m. Cordone plessiforme del gran simpatico che discende nel bacino, 
e riceve nel suo tragitto dei filetti che gì' inviano i ganglii sa- 
cri per formare il plesso ipogastrico dei quali si veggono le ra- 
mificazioni sul lati dell'utero, della vagina, e del retto. 

n. Plesso ipogastrico. 

o. Nervi uterini ascendenti forniti del plesso ipogastrico. 
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